BIBL NAZIONALE 
CENTHALA-FIRBNZB 



849 

52 






X 



Digitized by Google 




Digitized by Coogle 



lìlOr.RAFIA 



b% 







■BA'I’T. MAZZONI 



l’UJlDLK'ATA 

Ni;i. si;c;oNi »( > vnni\ i:r.s.viuo 



i> li 1. 1. \ > I A w tm r li 




PR^TO 



riHIMIAHA (il.ACHKTTI, MI'.I.IO K C. 

1 



\ 



Digilized by Coogle 





Digitized by Coogle 




AI.T.A SUiXOHA 



ANNA CERUTTI, NATA MAZZONI 



Pi'cgìdti.ssiiiìii Si;iiior(i , 

Dopo avermi invitato a scrivere V epigrafe pel- 
V egregio vostro Genitore, Vi parve aver fatto poco pei 
merito di lui e peW affetto Vostro. Voleste onorarne 
la memoria eziandio col pubblicare una notizia della 
sua vita, la quale, se da un lato tornò utile al nostro 
paese e alle arti, dall’ altro porse begli esempi di virtù 
domestiche e pubbliche. Anche quest’ incarico voleste 
affidare a me. Se la bontà con cui già mi commetteste 
r istruzione elementare dei vostri figli, mi consigliava 
ad accettarlo, viepiù mi mosse il pensiero di soddisfar 
con ciò al vostro giusto .sentimento di pietà filiale. 

Accettate ora, quali che elle sieno, queste jiagine 
come una testimonianza di rispettoso ossequio alla me- 
moria del Doli. G. lì. Mazzoni; e di stima per Voi 
sua degna figlia. 



Dev"" Serro 

C. Baldassarre Mazzoni. 
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1 . Di un uomo, del quale un giudice come il Tom- 
maséo ha scritto , che « farebbe onore a qualsiasi più 
chiara città(lj, » non è una convenienza ma un debito 
lo scrivere e pubblicare un ricordo, senza temere che 
passi per un’ usanza troppo oggi accomunata, o per una 
soverchia facilità di profonder lodi. È un debito eziandio 
perchè il merito di (1. B. Mazzoni non òdi quel genere 
che, legato a qualche opera appariscente od impresa 
di grido, dia nell’occhio, e sia cosa da tutti l’apprez- 
zarlo debitamente: ma appartiene a quella specie mo- 
desta , quasi occulta , che facilmente sfugge, o piut- 
tosto presto si dimentica. Ora di questa natura essendo 
ititeli che egli ha alla riconoscenza de’ suoi concitta- 
dini, si vuol qui farli conoscere piuttostochè dettarne 
un elogio. Con ciò per altro non s’ intende di passar sotto 
silenzio la sua vita privata, la quale meglio che non la 
pubblica, ci dipinge l’uomo ; ma sì di compir 1’ una 
coir altra : perchè scrivendosi qui ad utilità non a 



(t) // Proijreiìfo delta Scienze, Lettere ed Arti. Anni' III. qiidd. XVI, 
p*g S98 

I 
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pompa, cosi le sue opere come anche la ricordanza di 
sue virtù tomi proficua. Gran danno (è bene dirlo fin di 
principio), che il Mazzoni sì poco facesse conto di se e 
delle sue cose, che di una vita operosa qual fu la sua, e 
feconda di resultati importanti e meritevoli di memoria, 
trascurasse di lasciar qualche notizia, fosse pur qualche 
appunto (1); mentre troppi oggi si fanno un dovere di 
.scrivere oziose memorie di una vita vuota o futile, se 
non anche talora di pubblicare da se le loro ignominie, 
0 i titoli che hanno per lo meno alla pubblica dimen- 
ticanza. Per questa sua omissione , che in fondo forse 
ci mostra la sua modestia , sono a desiderare le par- 
ticolarità dei suoi anni giovanili, che sono per avven- 
tura i più riguardevoli e distinti per l’esplicazione del 
suo ingegno e 1’ cflfettuamento dei suoi generosi pro- 
positi: e oggi mal si rintracciano notizie private e per 
sua natura individuali, che risalgono fino a più di un 
mezzo secolo indietro. 

II. In Prato, nel 1789 il 4 di febbraio, venne alla luce 
Giov. Batista primogenito di nove figliuoli. Suoi geni- 
tori furono Luigi Mazzoni e la Teresa Raldanzi; per- 
sone di rettitudine e religione da parer singolari oggi 
non allora. Molti possessi non avevano (2) ; ma eserci- 
tando la mercatura in un cerchio piuttosto ristretto, 
mercè di una savia economia vivevano con quel decoro 
che è proprio piuttosto delle agiate famiglie. L’edu- 



(1) Non ci re.'^tani) che alcune lettere da Pisa, e pochisiiimc da Pa- 
rigi alia sua famiglia : a slaiiipa, la dcscrir.ione di una macchina, letta 
all’Accademia de’ Gcorgofili, e quattro articoli nel Calendario pratese. 

(!) La famiglia Maziooi abitava allora io via dei Buni-lti, nella casa 
appartenuta tìnqui al sig. Girolamo Caponi. 
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cazione che essi diedero alla loro prole, non avea 
nulla di quelle delicature , o meglio , di quella fiac- 
chezza, che ne’troppi riguardi e accarezzamenti spenge 
il vigore del corpo come 1’ altezza dell’ animo. Era 
queir educazione che forma non solo robusta la per- 
sona , ma eziandio di una tal tempra da resistere a 
privazioni e fatiche. Il carattere peraltro che soprat- 
tutto distingueva la famiglia dei Mazzoni era quello 
della pietà cristiana. In tempi simili ai nostri, ostili più 
ai possessi che agli ordini religiosi, la sua casa paterna 
diede asilo alle monache espulse dai conventi; e delle 
sette sorelle che ebbe Uiov. Battista, cinque entrarono 
in religione indiversi monasteri. Ben si comprende da 
questi fatti come dei due maschi i genitori avreb- 
ber veduto volentieri l’ uno abbracciar lo stato eccle- 
siastico, benché a que’giorni come ai nostri nulla pre- 
sentasse di lusinghiero. E tra per questo desiderio , e 
perchè sapevano in cui mano lo consegnavano, deter- 
minaronsi di porlo nel seminario di Prato. Ne era ret- 
tore il suo zio paterno, il canonico Vincenzio Mazzoni, 
che della sua perizia nelle lettere latine ed italiane 
avea fino da giovane quivi e nel Collegio Cicognini 
dato saggio come maestro di rettorica (1) ; nell’ora- 
toria sacra si era acquistato gran nome in patria e 
fuori, e di saldi principii avea dato prova, rompen- 
dola col vescovo Ricci, a costo di rinunziare la catte- 
dra. Di sapiente, pio e zelante sacerdote, sopravvive 
anche oggidì nel clero, venerato il suo nome. 



(4) Ebb,‘ tra i suui sinlan di rctturica t il padre e maestro ■> drl- 
r italiana epigrafia, I.iiigi Mozzi, clic nc sorbii sempre cara memoria, e 
Unta stima che con più lettere gli chiese un giudizio sullo sue iscri- 
zioni. 
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III. Nel 1801 0 in quel torno, (i. Battista entrò in se- 
minario, ove sotto le regole e pratiche del sacro istituto, 
in tempi sì cimentosi conservaronsi in lui i sani germi 
gettativi dalla educazione di famiglia , primo primis- 
simo fondamento di ogni fruttuosa educazione: e nella 
sua mente ben disposta e connaturata allo studio , 
mercè la guida e gli stimoli dello zio rettore, si svi- 
luppò e adornò l’ ingegno che dalla natura aveva 
sortito non comune. Nò gli mancarono eccitamenti an- 
che dal lato dei maestri, nè emtilazione per parte dei 
condiscepoli convittori , fra cui si trovava 

fi possente d’ingegni eccitatore (I) 

Giuseppe Silvestri (2). Ad uoniini di tal fatta non si 
l)uò stare attorno senza una vo'ta o l’altra risentirne 
ltI’ influssi. Sono, se è lecito dir così, come acciarini ; 
•Ielle selci che percuotono, spiccan fuori scintille che 
schizzano qual qui , qual là ; qual più , qual meno 
lontano ; ma tutte rapide e brillanti: e non può ap- 
parir nuova , nè strana 1’ osservazione , che il valore 
dei professori . dei maestri vien sempre attestato da 
un novero di allievi che non alla spicciolata, ma con- 
temporaneamente , 0 come suol dirsi , a mandate , 
escono dalle loro scuole : e benché prendano poi 
vie diverse , ciascuno nella propria si distingue. E 
che il giovine Mazzoni pigliasse amore alle let- 
tere, si può argomentare dal vedere com’ei le colti- 



i<; Airanp-li, Saggio di vtrs. ec. , pa^f. 77. 

Questa loro convivcoza non 6nì coll’ uscirò il Mazzoni dal se- 
minario , perchè il Silvestri divimuto sacerdoti^ , visse alcuni anni a 
dozzina in casa Mazzoni. 



Digitized by Coogle 




5 



vasse anche dipoi, quando più sembravano rimote 
dagli studi scientifici che prescelse , e dalle applica- 
zioni che parve esclusivamente prefiggersi. È vero 
che , com' erano allora ordinati gli studi . le latine 
lettere tenevano il campo a danno delle italiane; ma 
è egli certo che il danno degli studi non sia più grave 
oggi , che facendosi poco conto della lingua latina, 
sembra messa al bando dalle scnole come cosa vieta? 
Il giusto mezzo, in cui sta il retto ed il buono, resta 
ancora a desiderare in questo subietto. Intanto il me- 
rito dell’alunno, che nelle classi letterarie, e appresso 
nelle scientifiche si distingueva fra i primi , gli pro- 
cacciava stima non solo nel seminario, ma anche presso 
i cittadini, sicché neH’anno 1806, suo diciottesimo, da 
Andrea Desii, nobil famiglia pratese, era nominato ad 
un canonicato della nostra cattedrale (1). Se ne fosser 
lieti i. genitori che e per 1’ età, e per gli studi e pel 
nuovo titolo giudicavano vicini a compiersi i loro 
voti , è da credere. Ma non fu cosi : la volontà di as- 
sumere il sacerdozio non era ancor ferma nell’ animo 
suo: ulteriori e più mature riflessioni lo determinarono 
a rinunziare alla milizia ecclesiastica, e volgersi ad 
altri propositi. Nel 1807 lasciava il seminario e nel- 
r anno seguente si inscriveva fra gli scolari dell’ uni- 
versità di Pisa. Della qual risoluzione , che dovette 
esiger da lui gran fermezza di animo , chi consideri le 
speranze concepite dalla famiglia e in special modo 
dallo zio Rettore, vuoisi dargli lode. L’altezza di quel 
ministero eh’ ei ben comprese, lo fece fremere al pen- 
siero di entrarvi senza vocazione, e conseguentemente 



II) Questo fu da lui rinuuiiato nel 4843 



i 
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col proposito anticipato di tradirne gli obblighi. Sen- 
nonché per la fervida gioventù era forse quello il tempo 
meno propizio per iscegliere spassionatamente uno sta- 
to, 0 almeno darsi a severi propositi. Romori di asprissi- 
me guerre, di micidiali vittorie, cadute e fughe di prin- 
cipi , sco.sse e mutazioni di stati preoccupavano non 
r Italia sola , ma tutta 1’ Europa : e quando giungono 
simili tempi, si direbbe che avviene come in una grave 
malattia, che entrata addosso a un corpo già malato, 
sospende tutte le altre. Tutte le menti , e quelle dei 
giovani specialmente e con più foga , si volgono alle 
cose pubbliche, alla politica: del resto avvenga che può. 
Rara fortuna fu adunque che dotato di una prudenza 
matura in giovani anni, Giovambatista non si lasciasse 
portare dalla corrente : e fu questo il secondo peri- 
colo da cui scampò. 



IV. Si recò dunque a Pisa per applicarsi al corso 
universitario : a qual’ indirizzo gli dovesse questf) 
aprire la strada , forse non per anco era ben deli- 
neato nella mento del giovane. Pare che quella in- 
tima voce decisa che suol farsi udire ai più de’ giovani 
e di buon ora, per dir loro : il tuo posto è quello , 
non l’avesse ancora ascoltata distintamente : intanto 
si applicherebbe alle scienze alle quali sentivasi a pre- 
ferenza inclinato ; prenderebbe la laurea dottorale ; 
se per dedicarsi al magistero, oppure all’esercizio della 
facoltà medica o legale, od altro, il tempo darebbe 
consiglio. Del Mazzoni dunque non si potè dire, 
quello che dei begli ingegni o degli uomini di gran 
virtù sogliono scrivere gli storici : Confidere cives pos- 
sent sui , talem futurum , qualem cognitum iudica- 
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wrt/(l). Bene dal suo aspitto cogitabondo, dalla sua par- 
chezza nel parlare, vita ritirata, e conseguentemente 
dedita a lungo studio, dalla sua semplicità in ogni 
consuetudine di vita , poteva argomentarsi che egli 
uscirebbe dalla volgare schiera. Sciaguratamente 
allora , com’è stato anche dipoi, una nazione che con 
in bocca il nome di libertà aveva portato Toppressione 
e le spoliazioni , pretese altresì tiranneggiare nel 
campo della scienza e dell’ insegnamento (2;. « Alle 
tranquille mutazioni del governo dei due Lodovichi 
era succeduto nel 1807 quello assai violento dei Fran- 
cesi , il qual come innanzi era tornato a tutti gravoso 
pei forzati balzelli, lo sperpero delle famiglie, lo 
spogliamento do’ santuari, cosi allora por la servile 
uniformità, perle scientifiche prepotenze e le ridicole 
riforme, molto danneggiò gl’istituti d’educazione e 
le università. Poiché essi che avevano, comunque 
fosse, un moto regolare, costretti ad arrestarlo per 
riformarsi , nè proseguirono l’andamento antico , nè 
si adattarono al nuovo, la cui minor vergogna fu 
Tesser imposto da stranieri e in un linguaggio sovente 
straniero (3) ». Pure, ponete gran brama di sapere, 
assiduità allo studio e valenti maestri, e il guasto 
dei metodi cagionato dagli sconvolgimenti politici 
0 si compensa o si supera. Al Mazzoni toccò in sorte 
di aver per professore di matematiche e calcolo Gio- 



ii) Corn. Nep., Vita Miti. § I. 

(2 Fu l’ Onniersi/à di Pisa (1808) trasform.ita in .Ircndtmia, vaio 
a dire in un ramo secmidann dipondonte dall’Linivorsitli primaria ( di 
Parigi ). . . Pisa ebbe tutte le prerogative assegnate a simili rolonie. 
Zobi, Slor. amie della Tose. L. IX, c. X, § 7. 

(3) P. Mauro Rieri, l’rose leller. e s'oriche, Voi. I, pag 169. 
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vanni Pieraucioli, di tìsica Franeesco Pacchiani. I quali 
non solo come concittadino, ma come giovane di belle 
promesse lo ebbero caro; e il secondo specialmente 
sì conversevole coi giovani, e di cui fu detto, « che 
una conversazione col Pacchiani fruttava più che un 
lungo studio sui libri (1) », più che da discepolo lo 
trattò da amico. Ma la scienza che per ordinario non 
costa più che la fatica dello studio, Giovambatista 
ilovè procurarsela con altri sacrifizi accessorii. 0 fosse 
per la disapprovazione del passo fatto, o per non isbi- 
lanciare la domestica economia, la sua famiglia pas- 
savagli assai tenue emolumento : c ben si rileva du 
alcune lettere ad essa fino a che punto il giovane 
studente spingesse la semplicità e dimessione negli 
abiti, e la sobrietà nel vitto (2). Nè ciò bastando a pa- 
reggiare coll’entrata le spese , chè a que’ giorni era 
carissimo il vivere ; si appigliò all’ onorevole partito 
di dar lezioni private , o come suol dirsi , far ripeti- 
zioni agli scolari dell’università. « Mi son deter- 
minato , scrive egli in una lettera a sua madre , di 
restar qui questa estate, perchè m’è vantaggioso per 
più lati Non ho potuto in questi mesi raccapezzar 



(I) Silvestri, Neerol. del prof. F. Pacchiani, pug. 8. 

(t) In una lettera da Pisa al padre è questo passo: 

(I Riguardo ai talloni di cui va crescendo il bisogno; crederei 
cosa ben fatta lasciar quelle robe che mi accenna a chi se ne può 
fare spesso. Direi che me li facesse di panno, essendo di maggiore sta- 
biliti. A farli cucir qua resta cara la fattura, perdi può dire al sarto 
che si rammenti del taglio degli ultimi che mi fece, n (11 aprile I8II1. 
E in una a sua madre : 

• Aspetto il Rundinelll che mi porti un bel vaso di ciliege ; una 
ciliegia deve compensare quella piccola dose di colazione, ebe avevo 
il comodo di fare, e quest'anno al contrario non posso, chi dalle otto 
sino aU’undici non ho un respiro libero (manca la data]. 
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punti denari , perchè il mio alunno nel marzo si am- 
malò di spine ventose, ed è tuttora inabile. In questo 
mese per altro mi si è presentata una nuova occa- 
sione di due zecchini, e questa mi ha fatto definiti- 
vamente determinare a restare ». E in un’ altra al 
padre, ove sono notevoli queste parole:«Le occupazioni 
m’involano qualunque ritaglio di tempo , e mi impe- 
discono di scrivere al di là del puro necessario » , 
aggiunge; « Fatti i miei conti, trovo che al mese 
mi mancheranno poco più di venti lire per campare: 
bisogna ch’ella abbia la bontà di passarmele, almeno 
pei tre mesi futuri». Nè solo la sua parsimonia e la sua 
vita morta nello studio si rilevano dalle sue lettere, 
ma molti altri di quei pregi che nel cuore di un giovane 
si suppone che vi sieno, ma non vi son sempre. Eccel- 
lente trovato è stato quello di tesser la vita d’un indi- 
viduo a forza di lettere sue, le quali mentre più eccitano 
la curiosità del lettore, gli sono garanzia della verità di 
quanto si narra: e oggi molti saviamente e con suc- 
cesso si attengono a questo metodo, dove sia possi- 
bile e restino i documenti : lo che qui non si verifica, 
poche lettere della sua corrispondenza essendo scam- 
pate. Da quelle poche son tolti i seguenti passi che 
fanno fede della sua viva affezione filiale. « La prego, 
scrive da Pisa al padre, soprattutto di usare ogni pre- 
mura e far sì che si ristabilisca la mamma in questa 
primavera, acciò l’estate possa trovarla capace di 
resistere agl’ indebolimenti che suol produrre il so- 
verchio caldo. Non vi è cosa che mi rattristi tanto 
quanto anche il solo pensiero di aver malati i geni- 
tori » ! E alla madre in un’altra : « Mi scrive il zio 
che è incomodata; non vorrei sentirmi dar queste 
nuove, perchè mi tengono inquieto moltissimo. Questa 
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stagione ha molto del nemico, ed è da riguardarsene; 
le difese per la salute non son mai troppe. La consi- 
glio a star sempre in riposo ». Per fermo non ò (juesto 
il solito frasario della convenienza, ma è il linguaggio 
del cuore. E da questo che crasi serbato sano, è ragio- 
nevole inferire che sano ancora era l’ intelletto. Non 
che in.sidie gli mancassero, ma in lui avevano radicato 
a fondo i primi precetti uditi e i primi esempi veduti. 
« Mi piace tanto di legger le sue lettere, scriveva 
al padre dopo sei anni di dimora a Pisa , percliè son 
piene di buoni sentimenti. Quelli che mi stanno dat- 
torno non son capaci d’ insinuarmene di tali; piuttosto 
tutti gli opposti : ma ringrazio il cielo di non esser 
caduto nel numero di quelli che per dabbenaggine 
si sono lasciati persuadere da alcuni che tengon cat- 
tedra contro la religione e la morale. Se non vi son 
caduto, ho bisogno per altro anch’ io degli iucorag- 
gimenti che mi porgono i suoi sentimenti ». 

V. Erano passati gli anni del suo corso accademico, 
e doveva per le leggi d’ allora sostenere due esami 
successivi , r uno per riportare la Licenza in Lettere, 
e l’altro per quella in Scienze, o come dicevasi, il grado 
di Baccelliere ès-letires, e ds-xciences. Gli sostenne fe- 
licemente nel giugno del 1812, e i diplomi vennero 
da Parigi , in nome di Napoleone imperator di Francia 
e re d’Italia (1). È da dubitare per altro che non 
fosse piena la gioia del giovine licenziato nel ricevere 
quella testimonianza onorevole, perchè due cose il 
tenevano tuttavia perplesso ; la. carriera che era tempo 



( 4 ) V. Doc. A in fine. 
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di prefiggersi definitivamente, e la leva militare, che 
come nero fantasma (1) minacciava di torgli la penna 
di mano e porgli invece un fucile in ispalla. Ma av- 
venne cosa che lo tolse da ambedue le incertezze. 
A quei giorni fra tanti rimutamenti, il Ministero del- 
r Istruzione fece questo di buono. Per dare uniformità 
all’insegnamento pubblico, e per assicurarsi dell’ abi- 
lità degl’ insegnanti, istituivasi quella scuola norma- 
le (2) , che ripristinata vive tuttora in Pisa ; ed il 
Mazzoni che aveva chiesto di fame parte, fu eletto 
fra i venticinque giovani che furono qualificati col 
nome di fondatori , c approvati con decreto dell’ Im- 
peratore . Il quale parimente con un altro decreto 
(Napoleone che avrebbe levato di sotterra \a. carne da 
caa«o?ie.y dispensò dipoi dal servizio militare gli alunni 
della Scuola normale. Cosi mentre da un lato questo 
impulso pose termine alla sua dubbiezza, e lo deter- 
minò ad una scelta, dall’altro acquetò la trepidanza 



(1) In queU’anno vi cliboro due coscrisinni : oltre la consueta, fu 
anticipata anche l’altra de<t nata per l’anno sepuente. E sebbene il 
Mazzoni fosse certo di essere esente come alunno della scuola normale, 
scriveva ai suoi in una lettera da Pisa dei 28 aprile 181.'): a Quello 
che vi è da trmere è che peggiorino le circostanze , e allora non mi 
farebbe caso che armassero anche noi ». 

È notevole per la sua stranezza un aneddoto che soleva raccon- 
tare egli stesso La vigilia della tratta militare da farsi in Prato, sognò 
che suo padre avesse estratto per lui assente, il numero 11, condanna 
assoluta a dover marciare. Raccontò ai suoi condiscepoli il sogno e ne 
rise, con loro. Ecco il di seguente venirg i una lettera ove il padre con 
gran rammarico gli annunziava difatti il numero 11 da lui tirato dal- 
l’urna. 

(2!) < Venne istituita in Pisa una scuola normale col saggio intendi- 
mento di formarvi abili ed idonei maestri, richiesti per fondare buone 
scuole elementari, e per agevolare la formazione de' ginnasi e de'licei ». 
Xnhi, I e. 




ilei giovine laureato non meno che le ansietà della 
tamiglia. 

VI. Al fine di avviarsi al pubblico magistero cui 
allora intendeva, ben rispondevano le sue qualità : 
poiché, posti in primo luogo gli studi eh’ ei faceva 
assidui e profondi , a questi aggiungevasi la gra- 
vità propria di un uomo provetto, la provata mo'ri- 
geratezza e , che è più , la comunicativa che gli era 
familiarissima, dote come rara cosi indispensabile : 
poiché a chi insegna non basta sapere , ma è d’ uopo 
sapere insegnare. In quella nuova palestra non tardò a 
richiamar su di se l’ attenzione dei Professori : e quando 
il Cuvier, il Coffier e il Balbo, incaricati organiz- 
mzìone dei sistemi francesi in Italia, si recarono a Pisa, 
e vollero sentire i Normalisti , e bisognò sostenere 
all’improvviso una mezz’ ora di esame; il Mazzoni non 
solo sodisfece al concetto che di lui si aveva, ma lo 
superò, sicché i professori che lo interrogarono a lui 
dieder lode, e, che é più stimabile, ne parlarono a 
molte persone di merito. Questo fatto (1813) aggiun- 
segli animo ad aspirare senz’ altri indugi all’ ufficio di 
Reggente (1) in quel Collegio, .\vutone consiglio 
co’ suoi precettori , da questi riportò approvazione e 
incoraggiamento, e alcuni insistettero , perch’ ei si 
presentasse al rettore Sproni. E lo fece e fu ben ac- 
colta la sua domanda , e se non ebbe seguito no fu 
causa la soppressione della Scuola normale , conse- 
guenza delle grandi mutazioni politiche succedute in 
Italia nel seguente anno 1814. 



[i; Nel linguaggio d’ allora valeva maestro, professore 
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VII. Il quale fu il termine fisso della caduta di Na- 
poleone, e conseguentemente il principio delle re- 
staurazioni dei sovrani spodestati in Italia e altrove. 
Quando avviene uno di simili fatti, non 1’ azione go- 
vernativa soltanto, ma tutti i pubblici istituti risentono 
una specie di paralisi , e ci vuol tempo prima che 
riprendano il loro spedito andamento ; poiché le 
rappresaglie di fare sparire il nuovo e ripiantare il 
vecchio ( e per sistema non è tutto buono il vecchio , 
nè il nuovo tutto cattivo), e quel non aver mai certezza 
del futuro, sono cose che stancano: e molti buoni in- 
tendimenti vacillano, o finalmente per tedio ad altro 
si volgono. Buon pel giovane dottore che questo inter- 
vallo non infiacchisse il suo ardore allo studio, e solo 
ne cambiasse la direzione. Con savio affetto ed efficace, 
poiché , come fu scritto , i grandi pensieri vengon 
dal cuore; pensò al suo paese, e parvegli che di cat- 
tedratici , di legali , di medici ne avesse abbastanza 
al bisogno. Vide però che la sua patria attingeva vita 
e riputazione dalle arti e manifatture, come ben fu 
definita applicandole gli emistichi ; 

« . . . . Xon illa. . . orifiine iji'nlix 

• Clara, sed arie fui! : (I) • 

ond’ era che non poteva meglio esser giovato, nè 
meglio promosso il suo vero vantaggio, che facendo 
progredire le arti che aumentar ne potessero la pro- 
sperità (2). Gli studi teorici di mattematiche e di fisica 



(I) Ovid. Jfetam. Lib. VI. S *■ 

(3) • Prato può considerarsi come modello dei distretti toscani in 
genere di manifatture. • Bowring, Slaliitt. della Toscana, pag. 33. 
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cui aveva atteso, si porgevano opportuni al suo dise- 
gno. Deliberò pertanto di darsi ad un corso di scienze 
fisiche applicate alle arti, e recarsi perciò a Parigi, ove 
più che altrove cotesti studi erano allora in fiore , e 
tornar poi ricco di cognizioni, di cui tutto risentirebbe 
il prò il suo paese. Nè questo cambiar di sentenza, 
voltandosi ora a questo ora a quello intendimento di 
indole diversa, è da attribuirgli a volubilità, perchè 
ingegno ò potenza di fare, e quando questa vi è, toma 
indifferente lo applicarla a lettere od a scienze , al 
magistero od alle arti belle : sebbene si dieno spesso 
attitudini e vocazioni speciali. Savio , avveduto , op- 
portuno era il suo disegno: nè lo distolsero le condi- 
zioni politiche non ancora ben ferme in Francia e in 
Italia, nè la lunghezza del tirocinio cui faceagli d’uopo 
sobbarcarsi, nè la deficienza dei mezzi pecuniarii in- 
dispensabili a colorire il suo disegno. Un ostacolo solo 
vi era, e per lui affezionatissimo ai genitori, non 
lieve : ottenere il consenso della famiglia a questo suo 
disegno. A tal uopo gli parve ben fatto di ricondursi 
a Prato per quivi battere in breccia ed espugnare 
la volontà dei genitori. I quali tanto impauriva a 
que’ giorni, e giustamente, la sola idea di Francia e 
di Parigi , che stetter sul niego un bel pezzo , chia- 
mando il divisamente del figliuolo un'impresa dapami. 
Non si smarrì pertanto il Mazzoni , ma in questo frat- 
tempo andava in traccia dei mezzi onde vivere a Pa- 
rigi , chè il dissenso del padre pochi o punti gliene 
lasciava sperare da lui. Pensò al governo, e al gran- 
duca Ferdinando III rientrato in Toscana e al potere 
nel settembre di quell’anno medesimo 1814. Colta 
l’occasione che il principe era in villa al Poggio a Caia- 
no, presentossi a lui e gli espose il suo intendimento di 
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fare studio air università di Parigi, intorno all’ appli- 
cazione delle scienze fìsiche alle arti, quando la so- 
vrana munificenza venisse in suo soccorso. Si mostrò 
dapprima sorpreso il Granduca, e mosse, come a spe- 
rimento della fermezza del giovine, qualche difficoltà. 
Ma tali furono il senno e la dirittura che informavano 
le risposte del postulante , che Ferdinando fini col 
dirgli: « Poiché siete veramente deciso, fate un’istanza 
e vedremo quel che si potrà fare per voi. » E il Mazzoni 
tosto cavandosi di ta.sca la domanda gliela presentava. 
« Oh ! soggiungeva il Granduca, non vi è più dubbio 
che non siate deciso ... Vi siete preparato a tutto . » 
E di lù a non molto, l’ istanza per le buone informa- 
zioni ottenute veniva graziata e gli era assegnata per 
due anni una provvisione mensuale di otto scudi paga- 
bili dalla Depositeria (1). Questo soccorso certamente 
dovette restar molto al disotto di quanto occorreva a 
que’ giorni per mantenersi a Parigi, e fornirsi , per 
dirne una, dei libri occorrenti ai vari corsi accade- 
mici: sennonché pose fidanza nello zio rettore, che 
difatti lo .sovvenne più volte nel tempo della sua di- 
mora in Francia. Non mancava più che l’assenso dei 
genitori , e se questo nè buono nè malgrado fu dato , 
ebbe almeno la loro benedizione e partì (2). 

Vili. Chi si fosse trovato in una mattina di primavera 
di quest’anno 1815 sulla via che da Marsilia per Aix 
e Avignone conduce a Lione, avrebbe veduto venir 



(4) Vedi Dee. B. 

(<) Si era premunito di qualche commendatizia per Parigi, e una glie- 
ne avea prnine.ssa il prof. Pacchiani. Passando per Pisa di buon mattino, 
il viaggiatore va alla casa del professore: era tuttora in letto. Domanda 
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avanti solo solo un giovane di circa 2(5 anni , giusto 
e ben formato della persona, di carnagione piuttosto 
olivastra, serio di aspetto ; e camminare un po’ curvo 
sotto il peso di una valigia, ma a passo spedito, 
e sollecito. Era il giovine pratese che venuto per 
mare a Marsiglia viaggiava per a Parigi. Ma lasciamo 
i*accontare a lui. « Il dì 21 di aprile (è una lettera 
de’ 22 maggio da Parigi al suo zio Rettore), partii di 
Marsilia alla volta di Lione . La mancanza di denaro 
non mi permise per quanto è lunga la strada della 
Provenza, le cui leghe sono un terzo più lunghe delle 
comuni , di levar giammai il piè di staffa dal mio ca- 
vallo, voglio dire che sempre a piedi, in 6 giorni a 9 
leghe per giorno , percorsi la lunga strada da Marsilia 
a Lione. Il sole quantunque aneli’ egli sollecito in 
quella stagione, non ebbe mai la sodisfazione di sor- 
preudenni a letto, e ogni mattina mi trovava in rotta 
come la sera mi avea lasciato. Bisognino fa vecchia 
trottare. Quando tornerò a casa, se Dio mi dà grazia, 
le racconterò le particolarità di questo viaggio e con 
quanti denari io l’abbia potuto fare. Arrivato a Lione 
sano e salvo, il riposo di tre giorni mi fece dimenticare 
i passati disastri, e conoscendo oramai inopportuna la 
mia dimora, mi risolsi di seguitare. Il primo di maggio 
in fatti mi rimisi in via, camminando però dolcemente. 



il Mazzoni se la lettera è [ironia: il Pacchiani non ci avea nepimr jien- 
sato: pure lo la passare, ed essendo ancora coricato, dice che gliela det- 
terà : segga e scriva. Con che? Mancava (oglio. calamaio e penna. Il 
Mazzoni dovette -cendere e procacciar tutto. È dunque vero quanto 
ne scrisse F. Pananti : • Non avea libri nè penne ° , Ma è vero altresì 
di lui il detto di quello Scita: Omnia bona mea mecum porto: o quel 
che ad altro proposito scrisse s. Atanasio : < La .sua niente era una 
copiosa biblioteca, s 
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e un giorno si, e uno no, servendomi della vettura. 
Quest’ ultimo pozzo di strada fu assai grazioso ed 
ameno, non mancando di alcuno avventure curiose c 
degno di essere ricordate (1). 11 dì 10 arrivai a 
Parigi » . 

IX. Quivi spesi pochi giorni in acconciarsi di una 
stanza e in presentarsi ai professori di cui voleva fre- 
quentar le lezioni all’ Università, presto fu in assetto 
d’incominciare i suoi studi. È da mettere in conto, 
sia detto di passo, anche quello studio speciale eh’ ei 
dovette fare per ascoltar con profitto lezioni scentifiche 



(I) Due ne soleva egli stesso narrare fra le altre, t’er istrada si 
abb.ittc in un altro tounV che se gli accompagnò per un buon pezzo. 
Venuta l’ora del pasto, entrarono d’accordo in un'osteria c vi pre- 
sero una modica refezione, tra avvezzo il Mazzoni a far dopo il cibo, 
una calalina, come suol dirsi : e forse la stanchezza quella volta gliela 
conciliò più profonda. Si sveglia finalmente, e cercando tosto coll’occhio 
la valigia che avea de|iosta nel mettersi a tavola, non se la vede più 
allato: la chiede all’oste, e ne ha in risposta: che l’ha presali suo 
compagno che è partito. La valigia era ita. .Mcn triste fu l'esito del- 
r altra avventura. Sulla soglia di una casa isolata cui passava davanti, 
e onde uscivan canti e grida di allegria, stavano alcuni, che parevano 
Ih apposta per aspettarlo, c fattisegti presso con modo cortese lo ìn- 
,vitanu a passare. Entra e trova una numerosa comitiva che banchetta: 
gli fan posto a mensa: copioso era il pranzo e più le libazioni di vin 
generoso. Che sia qualche sposalizio? pensava fra se il viaggiatore; 
qualche festa di famiglia? dai discorsi che si facevano nulla poteva 
rilevare. Intanto il banchetto si prolungò Uno a notte inoltrata. Appena 
cominciò ad albeggiare il padron di casa gii sciolse I' enimnia. Quella 
festa era fatta per distrarre un suo figliuolo, che duvea partire co- 
scritto per Parigi ; volesse il signor forestiero, fargli compagnia per la 
strada; cosi il povero giovane partirebbe men desolato : e glielo con- 
segnava , e partivano di couserva. Ma fatto forse un terzo di lega, il 
coscritto non poteva andar più oltre ; non già dal dolore, ma dal vino. 
Stramazzò sotto un albero, e il buon Giovambatista, fedele alla parola 
data, finché i fumi del vino non dieder giù , dovè fargli la sentinella. 
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in una lingua che non era la sua. E chi conosce il 
linguaggio esatto proprio delle scienze e la nomen- 
clatura tutta speciale di esse , sa bene se l’ adde- 
strarvisi sarà costato sui primi tempi un aumento 
di applicazione al giovane italiano. È stato osserva- 
to (1) che le scienze naturali sono quelle che dipen- 
dono meno dalle buone condizioni politiche ; ond' è 
che a Parigi ( focolare di tutte le convulsioni che per 
cinque lustri avevano agitato 1’ Europa , nè per anco 
avevano quotato) esse fiorivano, e le insegnavano tali 
che potea dirsi le avessero in parte create. Basti ram- 
mentare l’Ampère, il Cuvier, l’Hauy. Dell’ Hauy (2) 
pel primo udì le lezioni. « Questo rispettabile vec- 
chietto , dice nella lettera che sopra , di ridente fiso- 
nomia , faceva la sua lezione nel gabinetto dei mine- 
rali. L’ udienza ex"a composta di circa 60 persone : 
quelli che avean sembianza di scolari si potean ridur- 
re a 20 ; le altre eran tutte avanzate in età , fra le 
quali 5 0 6 donne. L’ udienza mi parve di molta sog- 
gezione , e si ascoltava quel vecchio con gran ri- 
spetto. » Che il primo fervore e le prime mosse di 
un’ impresa rendessero il Mazzoni tetragono ai divaga- 
menti che presentava Parigi, e ch’einon si allassasse nei 
suoi studi per gl’ importanti avvenimenti che segui- 
vano nei primi tempi della sua dimora colà ; ben si 
comprende: ma come egli si riputasse non ancora assai 
occupato coir attendere alle pubbliche lezioni , non 
può non far maraviglia. Infatti da alcune date di 



(1) Balbo, Sommario della storia d'Ilalia, L. VII. 

(i) Celebre iiiinertilogista , membro dell' Accademia di Francia: da 
esso è stata creata la scictiia della cristallografia: Bin^raph. universel. 
art. Hata/. 
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sua mano iu un foglio volante apparisce , come in 
queir anno medesimo dalla Facoltà di scienze naturali 
ottenesse la permissione di intervenire ai corsi delle 
diverse lezioni interne della Scuola Normale di Parigi, 
c come in quelle a suo tempo ottenesse la laurea. A 
conseguire quel privilegio, lui italiano, gli avrà forse 
valuto l’essere stato alunno della scuola normale pisana, 
di cui indossava la divisa quando si recò a Parigi: ma 
gli fu di non lieve aiuto un Toscano stanziato colà ( e 
si rammenta qui a cagion di onore ), il quale gli rese 
eccellenti servigi. (1) In una mente concentrata, 
qual era quella del Mazzoni , i disegni non rimangon 
lungo tempo nello stato di prospetti, ma se ne calco- 
lano c ponderano passo passo tutte le fasi fino alle 
ultime conseguenze. Le menti superficiali fan poco 
cammino e si fermano al primo aspetto ; guardano 
alla novità, all’ appariscenza ; e all’opportunità nep- 
pur vi pensano , onde nasce che tante intraprese 
vadano a vuoto. All’ opposto , un senno pratico non 
isprezza le difficoltà , ma avvisatamente se le pone 
davanti, e procaccia innanzi tratto consigli e mezzi per 
superarle , e prima di anticiparsi la gioia del felice 
successo , tutti gli sconforti , i sacrifizi , le angustie si 



(1) Ecco conic nc parla in una sua de' 30 maggio 4815. « .\vuva 
una lettera di raccomandazione per un Toscano , il sig. Braccini , sta- 
bilito a Parigi gli da molti anni. Grazie al cielo ho ritrovato in esso 
un’eccellente persona e di gran cuore. Non son molti anni che gli fu 
raccotnandato un altro giovine italiano che si dirigeva allo studio del- 
l'arti chimiche, come me. Questa buona persona gli somministrò tutti 
i mezzi che credi necessari dlla sua istruzione e il giovine ritornò in 
Italia istruito e contento. Ilo tutto le buone speranze per credere che 
altrettanto farà per me. Non mi lusingo della sorte, ma non diflido 
deir aiuto del cielo. » 
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anticipa, che vel condurranno. Studiava l’ applicazione 
delle scienze naturali alle arti meccaniche. Intento 
precipuo di questo studio si è di fondare tutti i pro- 
cessi delle arti sopra le applicazioni delle diverse 
scienze. Il campo come ognun vede è vastissimo : 
bisognava dunque scegliere, e nella scelta non imma- 
ginarsi d' importare nel suo paese nuove arti , gloria 
lusinghiera e facile ma futile bene spesso; ma sì 
procacciare sviluppo e progresso a quelle che già 
vi erano allignate. E in questo il Mazzoni colse nel se- 
gno. I berretti alla levantina, le trecce da cappelli e 
i tessuti erano le arti che come occupavanla più parte 
delle braccia in Prato , così eran sorgente di lucro 
nel popolo. Qualcuna di tali arti egli giudicò dover 
prender di mira , e a quella contemperare i suoi studi 
pratici. Ora la prima di queste industrie avea progre- 
dito tanto pelle cure di Vincenzo Mazzoni che non la- 
sciava forse speranza di passar oltre (1). Antica era la 
seconda ; che come raccontano , Santa Caterina dei 
Ricci .portava cappelli di paglia (2) : ma forse per es- 
sere manifattura di mero lusso, troppo venissi esten- 
dendo. Rimaneva la terza per antichità paragonabile 
con nessuna; l’arte di Noema, (3) che come fu una delle 
prime , così per certo sarà la più duratura delle arti 
al mondo : e a questa il giovane pratese diresse defi- 
nitivamente i suoi studi. E se fin qui la costanza nei 
suoi proponimenti non poteva esser per lui un titolo 
d’ encomio, per fermo lo fu in seguito. Sennonché, a 
air vero, non potea chiamarsi volubilità o incostanza 



(I) Calend. prat. Ann o II, pag. 3U. . 

(5) Mariotti , .Vodzio inlorno all’ arie della Paglia , pag. 7. 
3 Gen. IV. ìì; Calnii*t. Dirlion. de la Hihlr,nrt. Soema. 
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la sua ; mentre dallo studio assiduo e dall’ arriccliirsi 
di scienza mai si ristette. Piuttosto potea dirsi un co- 
gliere le opportunità che di mano in mano se gli of- 
ferivano per effettuare il suo primario disegno, quello 
cioè di giovare il paese. « Egli pensava , come 
lo disse il Tommaseo, (1) che gli uomini debbono 
adattarsi alle circostanze e così dominarle, non cozzar 
contro e restarne fiaccati ». Fermato il suo proposito , 
non potè sfuggirli che dopo gli studi teorici sono 
necessarie ( e in questo molto più che in altri ) le 
pratiche , le quali equivalgono alla dottrina , poiché 
loro mercè l’occhio abbrevia il cammino alla mente 
c con un fatto le risparmia tante congetture ed ipo- 
tesi. Nel caso suo segnatamente erano indispensabili , 
perchè le manifatture in Inghilterra e in Francia avean 
cambiato affatto andamento, e dalle mani dei lavoranti 
eran pas.sate agli ordigni meccanici. Il problema econo- 
mico di produrre il maggior lavoro possibile, nel minor 
tempo e colla minore spesa possibile, pareva ormai sciol- 
to. Ora r importazione dall’ estero di alcune merci o 
greggio 0 lavorate, che la moltiplicità delle ricerche 
e il basso prezzo rendeva inevitabile , dava un colpo 
mortale alle nostre manifatture. Facea duopo dunque 
subir la legge delle macchine , ragguagliarsi anche 
in Toscana , come nell’ altre parti d’ Italia , mediante 
gli opifici meccanici , alle manifatture straniere. La 
mente acuta del giovine pratese vide questa neces- 
sità : macchine non si potevano avere perchè erane 
proibita severamente l’esportazione, dunque bisogna- 
va farle. Per guadagnar tempo e tornar presto in pa- 



li' Il Pro^re'itn, ec. 1. r. pag. 29'.l. 
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tria pensò di mandar di pari passo la teoria colla 
pratica, e continuando ad essere uditore delle lezioni 
normali , farsi lavorante in qualche fabbrica : rinno- 
vando il commendevole esempio di quel greco filo- 
sofo , (1) il quale per potere attendere il giorno alle 
lezioni di Socrate , si guadagnava il vitto col tirar 
acqua da un pozzo la notte. Si presentò pertanto ad 
alcuna di quelle fabbriche in grande , che sono molte 
in Parigi, e profièrse l’opera sua come garzone. Se 
molti fossero i passi gettati, se molte soflTrisse ripulse 
prima di essere ammesso, è da credere. Vennegli fatto 
alla fine di ottenere l’ intento, ma grave era il rischio 
che correva, dove fosse stato penetrato il suo disegno; 
perocché gelosi fossero i padroni delle fabbriche ed 
oflScinc de’ loro nuovi ritrovati nell’ ideare e co- 
struire le macchine; e fosse severamente sorve- 
gliato ogni operaio perchè non ne ritraesse modelli 
0 disegni. Laonde perchè il suo intendimento non 
andasse a vuoto , fu forza al Mazzoni mostrarsi tardo 
nell’ intendere e poco atto ad agire. La penna e i 
libri non fanno calli , ma gli dovette ben far egli ai 
manubri delle ruote , e un giorno che dal trattare 
non so quale arnese le mani gli filavan sangue, si 



0 Clciiotc andato ad Alone, lia vendo quattro dragme, corno alcuni 
vogliono, sotto Zenone studiosamente Rlosofù , c ne stava sotto decreti 
suoi. Serivosi eli’ egli era alTaticosissimo , diniodo die conslretto da 
poveranza facea mereantia e la notte negli orti cavava I’ acqua , e de 
di dava opra a i liberali studii: onde chiamasi Freantle, cioè cava acqua. 
Dicono ch'egli sendo guidato al giudicio a render ragione, perchè ne 
stesse tonto robusto in casa sua, fu assolto, sendoli Thortolano, presso 
che facea l'opere, per testimonio del viver suo , e la donna presso che 
macinava le farine. » lìio^ene Lierzio , I,. VII. Tiad. pei Rossettini da 
l’rat’ Alboino. 
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commosse il capo della fabbrica, che dal lavoro lo 
fece ristare per compassione. Questi, chi ben con- 
sideri , son titoli di gran lunga migliori alla pub- 
blica riconoscenza, che non la elargizione di qualche 
migliaio di lire , che dopo date lasciano il dona- 
tore nella stessa agiatezza di prima, nè gli costano 
forse altro che il diffalcarle dalle rendite o dai capi- 
tali. Si pensi quel che abbia a costare a un gio- 
vane d’ ingegno il passare per un idiota ; a un uomo 
assuefatto a'quieti studi il rompersi il corpo con eser- 
cizi laboriosi ; a chi è indipendente soggettarsi a una 
disciplina troppo spesso tirannica, e, lo dirò pure, a un 
animo leale, la simulazione (1); e poi avrassi la misura 
del diritto che alla riconoscenza de’ suoi concittadini 
ha il nostro Mazzoni. Il quale senza altro album che la 
sua mente giunse a stamparvi la forma , le propor- 
zioni, r andamento del moto di macchine tutt’altro che 
semplici. E tutto questo era capitale messo insieme 
non a prò suo , ma come si vedrà più avanti , a prò 
della classe operaia, cioè pel maggior numero dei 
suoi concittadini. Ond' è che non farà maraviglia 
l’udire com’egli annunziasse a suo padre come grande 
acquisto fatto dopo un anno di dimora a Parigi, la sua 
abilità nel filare a macchina il cotone. « Mi affretto a 
scriverle che ho già potuto incominciare a imparare 
a filare. Oggi finiscono otto giorni che mi sono intro- 
dotto nella fabbrica. Tutti i giorni vi sono andato ma 
non vi ho passato che un' ora sola , a cagione delle 
mie occupazioni scientifiche che fni assorbono tutto 



(i) Raccontava, che per introdurci in alcune fabbriche dovette dire 
di etser un soldato reduce dalla b.'ilta^lia di Waterloo , mancante di 
mezzi per tornare in Italia. 




il tempo : pur nonostante , io crederebbe ? già filo a 
macchina senza aver più bisogno della mano dal mae- 
stro». (1) Tuttavia quel che gli restava a vedere e im- 
parare era molto , ed egli si volse a nuovi espedienti. 
Rouen ò città per fabbriche e manifatture dopo Parigi 
forse la prima in Francia : per attinger nuove e più 
estese conoscenze il Mazzoni si fece amico di un fab- 
bricante di colà e ne ottenne la promessa che gli mo- 
strerebbe le sue officine. Venute le vacanze autunnali in 
cui cessavano le lezioni alla scuola normale, Giovam- 
batista ripreso il suo viaggio pedestre colà si recava 
e tratteneva tutto quel tempo , e a maggiore agio , 
sempre però attingendo coll’ occhio e colla memoria 
ritenendo , osservava i lavori concernenti alla prepa- 
razione, cardatura e filatura del cotone, c forse ancora, 
sebbene non costa, il processo del tingerlo e tesserlo. 
£ questa vicenda di attendere alle lezioni e alle fatiche 
dei lavori , ai viaggi e alla meditazione fa dei suoi 
anni giovanili una applicazione molto esatta di quel 
precetto d’ Orazio ; 



Qui studet oplalam cursu contingere metam. 
Multa tulit fecitque puer , sudavit et ahil, 
Ahstinuit (2) 



con quel che segue. 

X. Erano passati presso a cimiue anni della sua 
dimora iu Parigi: sostenuti con plauso gli esami e 



(I) Questa lotti'ra come |iicna di curiose particolarità v riporiata 
per intero al Doc. C. 

(5) llorat. De Art. jmt. 
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conseguita la laurea in iscienze riconducevasi a Prato. 
Se il suo ritorno avvenisse sugli ultimi deL1819 o sui, 
primi del 20 , non è chiaro abbastanza ; certo è che 
ricco la mente di acquisti teorici e pratici rimpatriava, 
determinato d’ introdurre fra noi e nuove macchine e 
molti miglioramenti meccanici. Per aver luogo ampio 
ed acconcio a mandar ad affetto i suoi disegni, la prima 
cosa^ condusse in locazion e il soppresso convento di 
S. Anna da Pietro Ignazio G^pi operaiodel Conserva- 
torio di S. NiccoTS (I). Ivi senza tempo frap^ìorrc ebbe 
il coraggio di far costruire sotto la sua direzione e col- 
P aiuto di pochi app unti la macc hinn tibirA il >»ntr>np 
Gli convenne chiamare e tenersi attorno operai di 
più maniere , muratori , falegnami , fabbri: egli era la 
mente , e questi le braccia ; ed è cosa oramai nota , 
come un tal Gaetano Godi carapagnuolo , egli seppe 
così maneggiare o tirarselo su da valersene in tutti i 
mestieri che gli occorressero , e dal lavorar l’ orto 
chiamarlo all’incudine e porgli in mano or la cazzuola 
or r asce e la pialla , e in tutti questi lavori ridurlo 
abile e pratico. « Fare e disfare, soleva narrarlo da se, 
progetti , prove , mutazioni , fatiche sempre e spese 
non poche, » compendiano la storia della sua prima 
mossa. La macchina insomma fu fatta e lavorò: sic- 
ché potè asserire, come fece, (2) di aver « costruite 
il primo in Toscana macchine destinate alla lavora- 
zione delle materie filamentose: » cosa meravigliosa , 
chi consideri , come a tal opera era nuovo egli e 



(1) C.ìlend, Prairse pel 181G. pag. U5. 

(t) Descrizione di una mncchinn per canlarc » punni , Memoria 
ili Giov Ballista Mazzoni, nel Voi. XVI degli AUi dell’ Arcad. dei 
Georg, pag. I8fi. 
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ì lavoranti da lui adoperati , e come ardua fosso la 
difficoltà della costruzione sia per l'esattezza dei pezzi 
onde resulta il moto, sia per la complicazione degl'in- 
gegni die formano il meccanismo. Perlochè qui il me- 
rito del Mazzoni apparisce nel suo più bello e quindi 
derivano ì titoli ch'egli ha alia pubblica benemerenza. 

XI. Non si appagò il nostro meccanico della pri- 
ma prova ben riuscita , ma, o volesse il già fatto 
migliorare , od altro intraprendere ; nel giugno del- 
r anno dipoi (1821) tornava a Parigi, ove si tratte- 
neva fino alla metà dei settembre . Uià dai primi del 
1820 erasi scelta una compagna in Felicita Benini, 
donna d'intendimento superiore al suo sesso, sorella 
dell' Avvocato Gioacchino Benin i , altro giovane al- 
lora di belle speranze, agli studi di erudizione molto 
addetto (1), e la cui ca^a era, e fu molto più di poi, 
una specie di convegno degli uomini scienziati 
e letterati d' Italia, che cortese ospitalità vi trova- 
vano (2). Commessa alla moglie, che era bene da ciò, 
la cura della fabbrica, tornò a Parigi. Da alcune 
lettere di là a lei dirette se non si rileva 1' oggetto 
preciso del suo viaggio , apparisce però che questa 
sua seconda dimora in Francia non cedette in opero- 
sità alla prima. « Fino di ieri, scriveva da Parigi, ho 

(1} L'avr. Denini « ama di esemplare amore la storia patria, e 
tutte le notizie che riguardan Prato diligentemente ■ accoglie, i Tom- 
mas. Il Progres. ce. I. c. 

(i) a I viaggiatoli poi che a Firenze avvicinavano il Vieosseui 
[ed eran molti e diversi], a Prato cercavano dell’ Avvocato Benini ; e 
alle comiiiendatizie del sig. Giampietro era fatto buon viso. ■> iVfiro- 
tog. dell' Avv. Giuvacchiiio Benni per Cesare Guasti, nell’ A rWiirio 
Slor. Itnliano, III serie, T. V. p. I. 
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cominciato le mie occupazioni . Per quello che ho 
potuto vedere in questi due giorni, ho conosciuto 
che il mio viaggio ci sarà di una grande utilità: 
per ora ho molte ragioni per compiacermi di averlo 
fatto . L’ industria fa giornalmente dei nuovi pro- 
gressi , e chi vive d’ industria non dee dormire. Mi 
rincresce di non aver il tempo che vorrei per restar 
qua , ma cerco di bilanciare in modo le occupazioni 
da apprendere il più che mi sarà possibile nel minor 
tempo possibile. » E nella chiusa di un’ altra : « Io 
sono occupato tutto il giorno in diverse cose e in 
diversi luoghi. Non trovo lunghe che le serate, 
perchè non so occuparmi di nessun divertimento. » 
E pochi giorni prima della partenza da Parigi: « Sono 
al termine delle mie occupazioni : non ne posso più, 
perchè ho la testa piena : in poco tempo ho conse- 
guito il mio intento e a più doppi. Le cose che ho 
imparato son tutte raccomandate alla memoria. » Di 
questo gran lavorio di memoria era cagione, com’è 
detto, la impossibilità di ottener disegni o modelli 
compiti di macchine, e Tesser inj hih 
in Francia come in Inghilterra T e sportazi one di 
esse. Bisognava dunque vedere, e valersi di quanto 
può rubare T occhio , come suol dirsi , e poi far 
tutto da se. E lo fece tornato da Parigi, e consi- 
derevoli cambiamenti portò nella filanda del cotone, 
e il filo venne più unito. Sennonché del genere 
non vi era esito, perchè le tessitrici non volean 
saperne, e, com’è solito dei cervellini, senza farne 
prova andavan dicendo che il filo non reggerebbe, 
e si strapperebbe a solo ordire le tele. Tutt’ altri 
di animo meno fermo del Mazzoni avrebbe ceduto : 
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ma « gonio è pazienza, » fu detto (1), ed egli trovò 
modo di combattere e vincere quel pregiudizio . 
Non era quella la prima volta che il licenziato in 
iscienze all’Università di Parigi si faceva lavorante. 
Fabbri ca un telaio, e chiusosi in una stanza egli pel 
primo lo manda , e te.sse in cotone . Tanto bastò 
percTiè posposto il lino e la canapa , in Prato fosse 
acclamato e cercato pei tessuti il cotone (2). Queste 
Intraprese , che davano un indirizzo affatto nuovo 
alle industrie toscane, erano di natura da non re- 
starne la notizia entro le mura di Prato. L’ illustre 
Accademia de’ Georgofili di Firenze udito come i 
difficili tentativi meccanici del giovine pratese aves- 
sero sortito felici resultati , lo volle ascrivere a s.uo 
socio corrispondente, e gliene inviò il diploma (182’2). 
Gl’ intraprendimenti del Mazzoni erano troppo diret- 
tamente connessi col fine propostosi da quella isti- 
tuzione , sì eh’ egli avesse a tenere quel diploma 
come un titolo onorifico e nulla più : diè anzi a ve- 
dere eh’ ei lo riputava come un ufficio impostogli , 
e con opportuni scritti seppe , come sarà detto a 
suo luogo, adempir le parti di accademico operoso. 

XII. Non lieve beneficio colla filatura e tessitura 
del cotone uvea reso all’ arte e al paese il Mazzoni, 
quando fosse stato anche questo solo. Ma invece 
non fu che il primo, perchè (è bene di dirlo subito) 
aveva per massima di non arrestarsi al già fatto , 



(1) La Sacra Scritiura parlamlo de' Romani, I Mac. Vili, 3, Iia 
queste parole : PosseJerunt omnem ìocum consiUo suo et patienlia. 

(3) Dieci anni dipoi fuvaluiata la lavoratione del cotone in Prato, 
a libbre 2o0,U00 all’anno. Vedi Memoria letta all’ Accad. de’ Georgofili 
dal Sig. Giii^^ppe Ibi, nel IS.Ii, Atti dell’ Arnd. oc. V. XII, pap. 210. 
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ma tener 1’ occhio al moltissimo che resta a fare. 
Dunque col cotone andava la tintura , o bisognava 
provarsi. Non si trattava dei colori più comuni e più 
facili ad ottenersi , ma di quello porporino , detto 
rosso di Aleppo , e volgarmente fiore rosso , tanto 
in uso nei tessuti detti staccini , nei fazzoletti ed 
altro. La prova benché dispendiosa e lunga riuscì a 
bene, e lo attesta un rapporto onorevolissimo fat- 
tone dall’ Accademia dei Georgofili di Firenze (1824), 
ove si dice che « il cotone da lui tinto in rosso a 
guisa di quello di Adrianopoli ha pur di quello la 
bellezza e la solidità (1). » 

XIII. '^a filatoi , telai e tintoria , S. Annaserà 
d ivenuta una fabbrica popolata da molti individui , 
i^uali doveva premere al Mazzoni di ^vcre intelli- 
genti e istruiti , e fin di primo tempo volse a ciò le 
sue cure.^Ad uomo digiuno affatto” d’ istruzione non 
giova solo quel tanto che impara , ma piuttosto 
gli giova il desiderio che in lui si sveglia e l'abi- 
tudine che contrae d’ imparare : e, specialmente so 
sia giovane , senza quasi avvedersene piglia l’ a- 
bitudine di soggettare il suo intelletto pigro e 
torbe ad un intelletto superiore al suo. « Rispet- 
tare è priucipio di persuadere (2) , » ond’ è che 
viene agevolata la via alla soggezione ; mentre il 
costringere è opera violenta per chi la esercita e per 
chi la subisce. A que’ giorni con gran calore ( e forse 
soverchio, che eccitò contradizioni e calunnie) paria- 
vasi del metodo d’ insegnamento reciproco: in Firenze 



(t) Vedi Doc, IJ. 

(ì) Botta , Storia d’ Uttìm. 
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8Ì era già istituita uua società per diffonderlo e si an- 
davan facendo esperimenti. Al capo della fabbrica di 
S. Anna , tendente per indole a nuovi sistemi , parvo 
proficuo r introdurre fra i suoi lavoranti l’ insegna- 
mento reciproco : e tosto a metter su la scuola a tutto 
sue spese, fornirla dell’ occorrente al nuovo metodo (1) 
ed egli farsene direttore (1822). Vi invitò ancora i 
campagnuoli circonvicini, e per eccitar 1’ emulazione, 
istituì esami e assegnò premi ; e tanto sulle prime 
prosperò quell’ insegnamento che n’ ebbe congratula- 
zioni dalla Società fiorentina , c la nomina di socio 
corrispondente di essa ; non cbo preghiera dal Pre- 
sidente Carlo Pucci di voler comunicare alla società 
ciò che nell’ esercizio gli venisse fatto di trovare di 
più opportuno allo scopo e allo sviluppo di quel me- 
todo (2). 

XIV. Intanto pe r tre anni la fabbrica di S. Anna 
prosperato , e lo macchine comìrfiT humero”cQSÌ 
oran cresciute dP migliorie e consegligntémente di 
quanfi tà di prodotto. T uttavia, nelle arti industriali non 
sempre il progresso va di pari passo col tornaconto 
degli intraprenditori. ^a il 1823 e. il 24 crebbe tanta 
r importazione dei cotoni in filo tinti, che la manifattura^ 
nostrale non potè sostenere la concorrenza della fo- 



li) L’inseenamciito non oltrepassava il leggere e lu scrivere: in 
quanto a quest’ultimo, il Mazzoni si valse delle cassette coperte di rena, 
uve tracciare le prime lince : da queste faceva passare alla lavagna, 
e finalmente alla carta. Suo coadiutore in questa scuola fu Francesco 
Rastogi. Aveva in animo di formare i suoi lavoranti e scolari in banda 
mnsicale, ed egli che suonava qualche istrumento a corda, aveva preso 
ad istruirne qualcuno, ma la necessitai di distribuire i suoi lavoranti 
in diversi luoghi, impedì l’esecurione del suo disegno. 
f2- V. tloc. fi. 
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Testiera. Proseguire a lavorare a tutto scapito sarebbe 
StaFa follia, e l'unico espediente da prendere era quello 
di cessare da quella manifattura. Era questo il secondo 
ostacolo e più grave ancora del primo , che fermava 
il Mazzoni sui primi passi del suo corso . Molti altri 
nel caso suo avrebbero ceduto , ma egli era di tal 
fibra, da crescer d’animo e da non lasciar questa che 
per una nuova o più vasta intrapresa ^Sostituir la 
lana al fiotone e cosi ampliar la sfer a dei subi.la=- 
Yori fu il suo disegno ; essendoché i pannilani molta, 
più. operazioni che non il cotone esigano eòn..pre- 
patarli e in condurne a termine la lavo razione. Smessa . 
dunque la filatura e tintura del cotono ne trasformò 
ie macchine e le volse. a carde e fiiatoLmeccaìuci per 
Ja lana, e con buon esito gli mise in opera (1 ). A n- 
cha. prima d’ allora èssi agivanó*mediante un motore 
animato, che fu dapprima un- bovu e' dipoi un ca- 
vallo, ma non potendosi con questo mezzo ottenere 
un moto regolare e bastevolmento veloce , che è 
quanto dire, usufruire tutta 1’ utilità degli ordigni, 
pensò di valersi di quel motore naturale e perpetuo 
che è r acqua. A tal uopo egli tolse a fitto un 
molino situato a poca distanza dal Cavalciotto , o 
spartimento delle acque del Bisenzio , nominato gli 
Abatoni , e di una parte di quell’ acqua si valse per 
mettere in moto le macchine ivi trasportate, e ne ebbe 



M] a Per eostruiro le macelline da cardare e lilar la lana conve- 
niva trovare un modo di costruzione che fosse adattato alla rozza abi- 
lità di artefici che non aveano idea veruna di lavori meccanici , il che 
potei ottenere tenendo un metodo di costruzione più semplice di quello 
lìnallora adottato nelle macchine in specie che servono alla cardatura, s 
Pfsrrizionf di unì marrhinn cc. I. c p.o(r. 1X6. 
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buon filo ili lana e in tanta quantità da soddisfare 
dapprima, e in poco tempo da non bastar più, alle 
richieste (1). Perocché l’opportuno soccorso aveva 
incoragg-iato altri alla coltura del lanificio, e in poco 
tempo era notevolmente cresciuto il numero degli im- 
paunatori. Dalle richieste di lana lavorata si passò 
presto alla commissione di macchine, e S. Anna divenne 
un’ ofiìcina accreditata, ove si costruirono carde e 
filandòjfe-E qui per tempo vuoisi mettere in sodo il 
disinteresse del Mazzoni, e l’amore che egli aveva al 
bene pubblico e all’ incremento delle arti industriali. 
Posti gli studi teorici da lui fatti , le fatiche soste- 
nute , i lunghi e dispendiosi esperimenti , i sacrifizi o 
gli scapiti sopportati ; non che ragionevole , giusto 
sarebbe stato eh’ ei cavasse partito da quegli or- 
digni meccanici, che per tutti i titoli potean dirsi 
suoi, e, almen per alcun tempo, se ne valesse esclu- 
sivamente a suo profitto . E questo sarebbe stato 
non lieve dove i fabbricanti avesser dovuto ricorrere 
all’ opificio idraulico del Mazzoni per cardare e filare 
la lana. La privativa che altri sogliono a fatica 
ottenere e per privilegio , egli la conseguiva dal 
fatto suo, chò altre macchine non erano in Prato, 
nè le sue a suo malgrado copiar si potevano , nè 
importarne delle inglesi o francesi , che era proibito. 
Eppure egli con u n disint eres s e pi ù singolare che raro 
costruì macchine per altri, e così dell’ utile che potea 



M) • Rivolsi il pcDi^iero alla manifattura doi panni Inni a rirhie»ta 
di tutti i fabbricanti die sono in Prato; i quali sì trovavano mnl cor- 
risposti dall’opera in particolare delle lilatn'ci , die ricusavano di più 
adattarsi a filarla lana, in grazia dell' esaltato guadagno ebe dava io 
quel tempo la lavorazione dei cappelli di paglia, a Desniiiow di una 
marcìtina. ec. I. c. |ng. IRG. 
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titrarrfr dalle sue fatiche, mise a parte i suoi concitr 
tadini. Nè basta: giunse alla generosa abnegazione di 
cedere i migliori e più addestrati dei suoi garzoni 
per assistere all’ andamento delle macchino fatte per 
altri, e formar degli allievi. Ed ecco qui in bella con- 
cordia, la mente ed il cuore di quest’uomo, in cui non 
sapresti dire se questo o quella fosse più commende- 
vole e rara. 

XV. Non gli mancarono tuttavia amarezze, lo 
I quali tanto meno si poteva aspettare quanto più 
I attendeva a promuovere il bene del suo paese. Ma è 
^ quasi una legge, è come un suggello della loro bontà, 
che le belle intraprese debbano essere avversato ed 
incontrare ostacoli. Lbattilana che fino allora aveano 
cardata e filata la lana a mano ( e in Prato erau 
molti), al veder reso ìnutìlc (klle macc hine un hnnn 
numero di^bracdaJovaroiLla voce prima contro il 
fabbricatore delle macchine , poL contro rinvengono _ 
e 1’ uso di esse._^Jl^ueflta-qier^ molto tempo l’ argo- 
men to dei discorsi del popolo, del quale quei che 
te nevan o per pregiudicati dalle nuove invenzioni, 
sfogarono il loro maltalento in qualche dimostrazione 
'odile al Mazzoni (1). Dee saper ben amaro a chi il 



(1) Al celebre Riccardo Arkwright ( inventor della macchina da 
filare il cotone) l'aver messo in mostra la sua invenzione meccanica 
in una città ove la più parto degli abitanti vivevano col lavoro delle 
braccia , riuscì di gravo pericolo. Quando i manifattori della Contea 
di Lancaster videro che le macchine andavan bene e lavoravano , si 
altrupparono e corsero per farlo a pezzi, gridando che Arkwriglit era 
nemieo degli operai. Un opifìcio idraulico da lui cretto presso Cbar- 
Icy fu distrutto dal popolaccio in faccia agli agenti di polizia c a 
buona mano di soldati « Self-help, b>j Samuel Smiles, C. 1, pag. S6. 

3 
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fa, il veder preso per malefìzio un benefìzio grande, 
(ìiovambatista o col ragionamento del filosofo o colla 
virtù del cristiano (1) , sofferse le ire popolari e tirò 
avanti. 

XVI. Anzi convinto che quanto faceva era pel 
bene del suo paese, prese animo a migliorare e render 
più spediti mediante gli ordigni i diversi processi del 
lanificio, cominciando dalla lana, che tosata si porta 
alla fabbrica, finché divenuta panno va nello mani 
del sarto. Finallora i panni ^lano ^rrma/i a mano, 
c_conseguentemcnto con maggiore spesa di tempo 
e di denaro, e, che è più, con un risultato dipen- - 
dente dall’ abilità o voglia del lavorante.. Costrusse 
egli pertanto u na m acchina appo sita ad esempio 
^ii quelle da lui vedute in Francia, e ne ottenne 
buon resultato. Per cimare i panni si usavano a 
quo’ giorni le foiibici che facevan lungo e poco esatto 
lavoro aggiungi che r arrotar quell’ arnese non ora 
da tutti (2). Il Mazzoni sapeva che questa operazione, 
che ha per oggetto di render piana ed unita la supera 
fiele dei pannilani, si poteva eseguire con maggior 
prontezza e perfezione , mediante .una macchina detta - 
fnTrancia l'ondeuse, e deliberò di costruirla: e con- 
solo un falegname e un magnano che eseguissero i 
lavori da lui disegnati si mise all’ opera. Certo , le 
difficoltà da superarsi erano maggiori in questo che 
nei precedenti lavori: nonostante la macchina fu fatta. 



i(] Il più delle volte, quando i clanioro!.i non ciano in nninero, 
metteva mano alla tasca , logica che alnicn pel momento convince. 

(i) Giuseppe Finesclii pratese era il solo in Tosr.ina che armta.sse 
a perfcr.ione le forhii i da cimatoli. 
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e lavorò^. L’ effetto die so ue ottenne dapprima non 
fu al tutto soddisfacente, non per difetto di buona 
direzione, ma per l’ impiego che in alcuni pezzi ci 
fu fatto del legno (che non sta mai fermo) invece 
del ferro. Mentre egli attendeva a perfezionare la 
spirale del cilindro e la lama piana corrispondente 
a quella, capitava a S. Anna Luigi Cornet francese 
(1828), stato per qualche tempo nelle officino della 
Germania. Dal Mazzoni fu messo tosto alla prova, e 
conosciutolo abile meccanico gli affidò il cilindro da 
condurre a perfezione : e il Cornet rispose all’ aspet- 
tativa, e compì la macchina con sorprendente lavoro. 
La quale alcuni anni dopo (1834) fu mossa in mostra 
all’ Esposizione delle Belle .\rti (1). Vi era la tintura 
dei pannilani , alla quale perchè raggiungesse gli 
avanzamenti ottenuti nello officine forestiero, biso- 
gnava far fare dei passi. A questo fino il Mazzoni 
fece appositamente nel maggio del 1834 un viaggio 
a Napoli. Ivi attinse quei segreti ( e son quasi sempre 
tali nell’ arte tintoria, c non si svelano elio a suon di 
denari), che contribuiscono a rendere i colori più 
lucidi e più stabili ; c fattene replicate prove nella 
sua tintoria di S. Anna, giunse ad ottenerli quali si 
ammiravano allora nei panni venuti di Francia e 
d’ Inghilterra. Prova ne fu che essendo fatta in Fi- 
renze nel 1838 un’Esposizione di manifatture toscane, 
nelle sale dell’Accademia dei Georgofili; alcune pezze 
di panno colorato recatevi dal Mazzoni , cominciate c 



M) K Avendo tentata di questa macchina la costru/.ioue mi riuscì 
di dante il primo esempio in Toscana, consegnandola quatte’ anni sono 
all’ esposizione delle Belle Arti come oggetto di nostra lavorazione •. 
Drsrrizinnc di um mnrrhina ec. I. c. pag. t87. 
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finite totalmente nella sua fabbrica , gli meritarono il 
premio della medaglia di argento (1) trasmessagli con 
lettera onorifica dal Commendator Lapo Ricci (2), ed 
uno splendido elogio nel rapporto che ne fece all’Ac- 
cademia il prof. A. Targioni Tozzetti , relatore della 
Commissione speciale di arti e mestieri. In esso ò 
detto: « In Prato, città di molto commercio, ò la 
fabbrica di panni del sig. Giov. Batt. Mazzoni, il quale 
ha dato prova della somma sua abilità nel tessero i 
panni sopraffini all’uso di Sedan, e questi per la ma- 
nifattura sono i più perfetti che finora siano stati 
fabbricati in Toscana. Sono essi infatti bene uniti di 
tessuto, finissimi , ben rasati, ben lucidi e ben con- 
dotti. Sarebbe desiderabile che i colori non fossero , 
all’ uso di Francia, dati alla pezza, ma all’ uso antico 
dei Fiorentini, alla lana in bioccolo; perché così oltre 
allo stare , come stanno alla pan dei panni Francesi , 
potrebbero di gran lunga superarli, ed esser di più 
lunga durata; con tuttociò i colon sono bellissimi. Ed 
a questo proposito giova avvertire che una delle pezze 
di panno presentate all’ esposizione tinta colore uliva, 
è stata colorita servendosi non dello scotano , ma del 
pioppo cipressino , italica (3) » . Dopo un giu- 

dizio così esplicito , si porge qui occasione di rilevare 
nel Mazzoni un merito finora non rammentato : quello 
di fabbricatore di panni tali che da autorevoli giudici 



(I) Dicesi, clic h medaglia sarebbe stata d’uro, se i panni non 
avessero tardato un giorno ad esser recati all’Esposizione, ma fossero 
stati presenti quando la Commissione aggiudicò i premi di prima 
classe. 



(4) V. Dee. E. 

(3) Atti dctt'Acc. de’ Geonjof. Voi. XVI, pag. 247-18. 
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sono stimati i più perfetti fra quanti erano prodotti 
dalle fabbriche toscane, e da agguagliare i forestieri. 
Questa lode che data ad altri basterebbe ad illustrarlo, 
nel Mazzoni non è che là secondaria, poiché il suo 
vanto sono le macchine. Lo che però implica una 
coincidenza forse rara , cioè di fabbricare il miglior 
genere con macchine di propria costruzione , e così 
comprovare coll’uno dei fatti il pregio dell’ altro. Non 
si rammentano qui i berretti alla levantina da lui 
fabbricati a S. Anna (manifattura già esercitata egre- 
giamente da altri prima di lui in Prato), che per la 
sodatura , cimatura e più ancho pel colore , stettero 
alla pari coi lavorati dalle altre fabbriche; perché 
non continuò lungo tempo cotesta manifattura. La 
sua mente era tesa a tentare altre juiosm^nci,. 
m'éntre che fabbricava per se e per altrj, (1) carde, 
fiatai a mano^ macchin e da garzare c cimare, avea. 
pensato_di costruire l’ ordigno per dare ai panni un 
ultimo finimento, il che sta « nel render, com’ei lo 
dice, viva c scoperta la lucentezza del panno ».E que- 
^sta macchina egli costrni e mise in mostri insieriìo 
coi panni colorati nella sopraddetta Esposizione del 
1838. Prima che questa fosse chiusa ne avea letta 
una descrizione nella tornata dei 10 giugno, all’.\c- 
cademia dei Georgofili: e poiché è una delle poche 
coso che il Mazzoni ha stampate , se ne riporta qui 
una parte. « Ai panni fabbricati in Toscana, ancho 
coi metodi nuovamente introdotti, mancava sempre 
un finale apparecchio , che gli ha resi finquì nell’ ap- 



(tj Dalla ditta Durlamacclii e Donati di Lucca ebbe la commissiono 
di costruire per la loro fabbrica tutta la serio delle macchine necessarie 
a cominciare c finire la lavorazione dei panni. 
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parenza molto inferiori a quelli che ci vendono dal- 
r estero. Io aveva in mira togliere questa difficoltà 
costruendo la macchina la quale ho presentata ai- 
fi attuale esposizione. La macchina esposta ha per 
oggetto di render viva e scoperta la lucentezza del 
panno, alla quale ò stato disposto con precedenti 
manipolazioni. L’ azione di questa macchina può pa- 
• ragonarsi per modo d’ intendere , al cosi detto bruni- 

toio, mediante il quale gli argentieri danno ai loro 
lavori la lucentezza metallica. Essa è composta di soli 
tre pezzi necessari all’ effetto , tutti gli altri essendo 
destinati a modificarne fi azione. I tre pezzi suddetti 
sono duo cilindri di legno, o meglio di carta, facienti 
funzione di calandra; due cilindri rivestiti di setole, c 
un tubo di ottone bucolato che getta vapore. L’azione 
combinata e continua di questi tre pezzi produce nel 
panno una particolar morbidezza , c dà una vivacità 
alla sua lucentezza , che si direbbe quello un tessuto 
composto di seta, anziché di lana (1) ». Nel rapporto 
che fece di questa macchina il sunnominato professore, 
è detto: « È un vero aumento di ricchezza per il paese, 
c fa prova che 1’ ingegno italiano non è secondo ad 
altri popoli , per quanto da lungo tempo intesi ad im- 
maginar macchine e ordigni per economizzare nelle 
arti tempo e danaro (2) ». 



jl) Descrizione di una .Marrìnna j.or cartlorc i jiaimi, Menioi ìa l<'lla 
dal siif. Gtov. Batt. Mazumi socio cnri isfondcnte , Atti deli' Are. dei 
Geor?. , Vili. XVI , pag. IS7-8. 

Convien rettificare la dcncmlnaziotin di questa macchina. La lana 
si carda, c non i panni. Questi d<ipo sodati si garzano, si cimano, si 
spazzolano , si lustrano col vapore o col fuoco. A queste ultime duo 
operazioni è destinata la macchina descritta. 

(.>’ I. c. pag. ?i8. 
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XVII. Fu questa uua pubblica testimonianza del 
conto in cui tenevansi le intraprese del meccanico (1) 
e fabbricante pratese, ma anche prima di questa 
onorifica manifestazione il nome del Mazzoni era co- 
nosciuto fuori di Prato. 11 Tommaséo in una sua gita 
a Prato nel gennaio del 1834, si recò a visitarlo 
a S. Anna, e nella narrazione che poi scrisse (2) e 
pubblicò, non solo dalle lodi ch'ei dà al Mazzoni 
ma anche dal parlare più a lungo di esso che di 
altro persone e cose da lei vedute nella nostra cit- 
tà, apparisce chiaro quanto lo apprezzasse. Eccone 
le parole che è prezzo delFopora riferire per intero. 
« Noi non abbiamo in Italia nè gli Hunt,nò i Tornaux, 
ma Prato nella sua piccola sfera può vantarsi di un 
uomo che farebbe onore a qualsiasi più chiara città. 
Giambattista Mazzoni non trovando nella medicina, 
nè nella giurisprudenza quegli allettamenti che ne 
rendono altrui più tollerabile 1’ esercizio , si diede in 
prima alle scienze naturali; amò poi conoscere l’ap- 
plicazione loro alle arti meccaniche, e andatosene a 
Parigi alle meccaniche rivolse più specialmente lo 
studio. Quivi fattosi garzone e lavorante, tre mesi 
dimorando in un’oflScina, due in un’altra, col molto 
ingegno, colla diligenza sollecita, coll’accorgimento 
di una mente matura , potò in breve tempo conoscere 



(<) Pcrilié non si ubbia e sniìsticarc sul senso di questo termiuc, 
quasi die fossa .adoperato par esajreraro il merito dal Mazzoni, si vuol 
didiiaiarc, die qui non vaio par assulufo inventore o fabbricante di 
ordigni meccanici ; ma tal parola si usa per indicare gii studi teorici 
di'ei fece della mcccanira, non meno clic rimpurtazionn delle niacdiinc 
in Toscana, c l' averle fatto .sotto la sua direziono fabbricare. 

(2) Progresso (ielle S'rlcnze, Lettere e Arti. An. Ili, qnad. XVI, 
pag. 29.S. 
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molte pratiche nuove d’arte ; e senza saper di dise- 
gno, delineò e si scolpì nella mente la forma di mac- 
chine complicate; e tornato in Italia, primo fra tutti 
lo fabbricò con buon esito c le mise in opera. Smessa 
la tintoria che più non era intrapresa proficua (pei^ 
chè egli pensa rettamente, che gli uomini debbono 
adattarsi allo circostanze e così dominarle, e non 
cozzar contro e tornarsene fiaccati) smessa la tintoria 
diede le sue cure a due fabbriche, l una destinata alla 
filatura della lana, del cotone l’altra; e a chi desi- 
dera cooperazioni o ammaestramenti per macchino 
simili, egli liberamente si presta. Io lo interrogava 
intorno al linguaggio to.cnico, se in Italia fosse suf- 
ficiente; e mi rispose, quanto alle macchine nuove , 
che no. Le denominazioni francesi non sono tali da 
potersi tradurre alla lettera; e sostituirvene d’arbitrio, 
die’ egli , non è facil cosa. Pensa di scrivere al cav. 
Morosi, primo ad introdurre molti meccanici perfezio- 
namenti fra noi. Ed ò cosa importantissima; perchè 
senza un determinato linguaggio non si può descri- 
vere italianamente una macchina, nè parlandone, 
farsi intendere , se non indicando col dito le parti alle 
quali si accenna. I libri stessi francesi , osservava 
egli, sono insufficienti a rappresentar chiaramente 
le cose d’arte, non già perchè i vocaboli manchino, 
ma perchè gli artefici non son essi che scrivono ; 
c soli gli artefici possono rettamente delineare con 
parole quelle particolarità nelle quali risiede il merito, 
r utile di siffatti lavori. Io lo confortavo a provarsi 
di scrivere qualche cosa in tali argomenti; e credo 
che facendovi un po’ d’esercizio, e’ sarebbe abilissi- 
mo, non solo come artefice perito, ma come uomo di 
retta c solida mente Sono stato (scriveva duo 
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giorni dopo) fuori di porta a A'edere una delle fab- 
briche del bravo Mazzoni, ma lui assente : nè potei 
di sua bocca imparare alcuna di quelle tante cose che 
ignoro, e che ignorare è vergogna. Egli tiene un 
operaio francese , al quale fa sempre tentare alcuna 
cosa di nuovo : chè sua massima è non mai volgersi 
addietro nè arrestarsi al già fatto, ma tener l’occhio 
al moltissimo che resta a fare per semplificar gli or- 
digni : qui è tutto il suo studio ; e qui sta la potenza 
non solo dell’arte meccanica, ma in fatto di lettera- 
tura , d’ educazione , di filosofia, di politica, in tutto. 
Fra’ libri eh’ egli legge ho veduto Biot, Brogniart e 
altre opere insigni di scienze naturali : poi libri di 
storia , di pubblica economia. Di tutti i direttori di 
fabbriche in Italia , un Pratese è forse il solo a 
leggere opere tali ; o ben pochi. Gioverebbe che i 
mezzi sì di viaggiare che d’ acquistar libri non gli 
mancassero (c ad un privato in Itiilia troppo mancano) 
per conoscere i progressi tutti che l’arte viene in 
Europa facendo ; tutti pure i tentativi di progresso : 
chè questi pure in mente feconda possono diventare 
fecondi. Gioverebbe ancora che molti egli avesse 
sotto di se, da dirigere, da associare alle proprie 
intraprese. Tra la sua famiglia, i suoi libri, i suoi spe- 
rimenti, la vita gli corre si unita che intervallo non 
resta alla noia. Che fossero molti che gli somigliassero! 
Ma tra noi segue spesso che l’uomo arricchito da 
un’arte incomincia a sdegnarla, c per attendere ad ap- 
pareggiarsi a’maggiori di sè, si vergogna di educare 
all’ arte medesima i figli. Quindi l’avvilimento dello 
industrie che rendon lieta e libera e religiosa la vita ; 
quindi la moltitudine di uomini dati a professioni 
delle quali la società ha men bisogno; quindi la mi- 




seria di molte famiglio ; quindi lo stato violento dei 
cittadini che vorrebbero elevarsi e non possono. Solo 
chi sente e rispetta la dignità dello stato proprio è 
indipendente ; solo chi sa crearsi un posto fermo nel 
mondo e nella propria famiglia è degno d’ avere una 
patria ». Questa testimonianza e per la persona da 
cui fu dettata e pel giusto apprezzamento che fa 
del nostro concittadino , equivale a molte pagine , 
ed a più lungo encomio. Inferiore però al merito 
vien giudicato in generale , quello che del Mazzoni 
scriveva di là a non molto il Bo^vring, il quale non 
vide siccome il Tommaseo cogli occhi propri, ma si 
attenne a notizie date con troppo riserbo. « Le mani- 
fatture di lana in Prato , ecco le suo parole , sono 
molto estese in conseguenza deirintroduzione fattavi 
da Giovanni Battista Mazzoni delle macchine da filare; 
egli è un fabbricatore assai attivo di macchine per 
conto proprio o per conto altrui (1) ». 

XVUl. E poiché sopra è toccato dei suoi studi , 
tornerà in acconcio raggiungere seguitando, come a 
questi il ìlazzoni nella sua vita operosa e intenta a 
molteplici cure trovasse tempo e quiete da consacrare. 
Nò i suoi erano studi speculativi, i quali più che ad 
altri giovano a chi gli fa, ma si di un genere pratico, 
e però di molta utilità fecondi sia pel subietto sia per 
le nuove conoscenze che i suoi sperimenti gli facevano 
giornalmente acquistare. Uno dei primi lavori di que- 
sto genere fu quello sopra mentovato a pag. 37, letto 
all’ Accademia dei Georgofili e poi pubblicato negli 



l'I) Siatiflica Min Tnscann. paj, 34. 
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Atti della medesima col titolo: Deserizioiie di una mie- 
china per cardare i panni. Memoria letta nella se- 
duta del 10 giugno 1838 (1). Questo, come in generale 
gli altri suoi scritti, non manca di chiarezza nell’ e- 
sposizione delle idee, e di una certa proprietà di stile; 
pregi che si addicono a simil genere di produzioni 
scientifiche. Sono pure cosa sua alcuni articoli in for- 
ma di lettera , stampati nel Giornale Agrario, sotto- 
scritti colle sole iniziali G. B. M. (2), sopra argomenti 
acconci all’ indole di quel periodico, come le ricolte, le 
stagioni , i mercati, le malattie degli animali, ec. Que- 
sti danno a vedere come egli si occupasse anche di 
cose aliene affatto dai soliti suoi studi , e come l’ os- 
servazione eh’ ei vi portava non fosse superficiale 0 
soltanto speculativa ma pratica , come lo dicono i 
compilatori del giornale in alcune 0.<tse reazioni, ove 
« applaudiscono alle savie riflessioni del loro stima- 
bile corrispondente (3) ». Suo altresì è un articolo sulle 
Manifatture e commercio , stampato nel Oaleìidario 
pratese , Anno II (1847) (4), e continuato nell’anno III 
(1848) (5). In questo scritto volendo discorrere le più 
importanti specie di traffico esercitate in Prato, si fa 
dal dare le notizie idrografiche del Bisenzio , che egli 
chiama il sostegno della forza industriale della città : 
prende poi ad investigare quali furono fin dai primi 
tempi le industrie cd i traffici esercitati in Prato , e 



Mj Volli Ani ilcU'Accad. dei Ceerf/. T, XVf, jiaj. l,^4, 

(Sì Stanno nel Voi. 1 {Is27; a pa;;. i:il,SGa, 870, 118, o noi Voi. II, 
(I82S) a pag. 119, 242, 051, 004. 

(3) V. Doc. G. 
li'- nag. 86. 

(.0) pag. 33. 
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posto per principale tra quelli il lanificio, ne accenna 
le varie vicende fino ai suoi giorni, nei quali lo mostra 
giunto ad un notovol progresso e perfezionamento (1). 
Nella continuazione, dopo valutata la forza massima 
delle acque del Bisenzio incanalate , annunzia due 
nuove industrie con successo sperimentate e attivate 
a S. Anna : di qui prende occasione di manifestare 
r aspettativa che anche l’ industria pratese venga a 
goder dei vantaggi sperati dalle promesse riformo 
sociali (1847), e aggiunge tosto che stabili non sa- 
ranno quei vantaggi , dove debba agir soltanto la 
materiale operosità senza esser coadiuvata dall’ istru- 
zione scientifica, e adduce in esempio i paesi stranieri 
ove le arti e le manifatture sono -superiori alle nostre 
in virtù appunto della cultura scientifica. Passa a no- 
tare altri provvedimenti atti a tutelare c aumentare le 
industrie , e fra gli altri propone quello di rivolgere a 
tal fine le rendite dei pii legati da cittadini bene- 
fici lasciati alla classe indigente, e fa voti perchè il 
governo a ciò provveda con le opportune concessioni. 
Altri due articoli, l’uno nel Calendario pel 1849 (2) 
col titolo: La libertà è il compenso della fortuna; o 
r altro in quello pel 1850 (8), che ha per argomento: 
n progresso dell' industria e del commercio conduce al 



(1) < In It.-ilia la tìlatura delia lana cardata ad uso dello fabbriche di 
pannilani dà oggi tS69) un prodotto di 8,700,000 cbilog. di filo. L’an- 
nua produzione dei pannilani è rappresentata in media dal valore di 06 
millioni , di cui 26 appartengono al Piemonte, 7 '/, si Vicentino, altret- 
tanti alla Terra di Lavoro, 5 V, Toscana, 5 a Salerno, 8 '/, all'Uiii- 
bria, 2,800,000 a Bcigamo, 1 '/, a Napoli; Sora, Troviso, Milano, Ge- 
nova , Bologna I millione per ciascuno. » Pozzi , Ist. di Geog. pag. 315. 
|2) pa g. t5L 
(3) p àg. <84. 
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generale jìerfezioìiamnto sociale e politico, sono temi in 
cui « sospeso , com’ egli dice , 1 ’ ordinario assunto di 
parlar di manifatture e di commercio , fa alcuno con- 
siderazioni , che allo svolger della vita nostra ne’ suoi 
rapporti colle vicende politiche ha giudicato oppor- 
tune. » Non si sa di altri suoi scritti nè congeneri 
nè differenti mandati alla stampa ; molto più però 
dovrebbe egli avere scritto, chi consideri in quanti 
lavori , speculazioni , uffici ebbe mano : ma la faci- 
lità che aveva a scrivere gli mancava a stampare, 0 
almeno a serbare i suoi scritti . Si dilettò eziandio di 
letteratura , e talvolta , come sarà detto a suo luogo, 
dettò alcune epigrafi e facili versi, sempre' però sopra 
soggetti domestici e senza protendere alla pubblicità. 

XIX. A questo suo amore agli studi scientifici c 
letterari era consantaneo che egli accoppiasse una 
propensione singolare peli’ istruzione della gioventù, 
e promovessela ove che potesse. Dopo le macchine, 
era questo il pensiero che più l’ occupava : era in 
giorno co’metodi delle scuole e coi loro miglioramenti, 
0 poche altre cose fermavano la sua attenzione come 
il parlargli di scuole e di scolari. Non gli potevate fare 
invito più grato che di pregarlo ad assistere a esami, 
0 esperimenti scolastici , sia pubblici sia privati : era 
dei primi ad accorrere, dei primi ad interrogare, e le 
sue approvazioni in quei casi , non erano quelle solite 
formule che si trovan su tutte le bocche, ma valevan 
sempre o un incoraggimento o un avviso. La novella 
di qualche alunno che in un’ Accademia, Università o 
i.stituto d’istruzione si fosse distinto , avesse ottenuto 
uno dei primi posti negli esami , non poteva udirla 
senza intenerirsi. 
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XX. Di qui è a dedurre quello che in ordine a 
educazione ed istruzione adoperasse nella sua famiglia. 
Nella rassegna delle operazioni di un uomo, ove questi 
sia padre di famiglia, omissione inescusabile sarebbe 
il passar sotto silenzio il modo con cui egli abbia 
curata l’educazione dei figli, massimo degli uflBci 
che assume insieme colla paternità. A Giovambatista 
era toccata in sorte una moglie, che riuscì quale aveva 
inteso nello sceglierla , adiutorium similesihi{\), talché, 
contro l’ordinario , seppe essa entrare nei pensieri 
del marito e secondarli sia quanto all’ avviamento 
della prole, sia quanto alle intraprese della fabbrica 
dis. Anna (2). Nella costruzione specialmente dei telai, 
ella ne avea sì bene appreso il congegnamento mec- 
canico, che di quelli detti alla Jacqnart, prese essa la 
direzione per l’apparecchio delle opere, e in seguito fu 
in grado d’ insegnare a molti il modo di leggere c 
comporre i disegni (3). Or questo consentimento a 
maggior ragione continuò nella educazione della fa- 
miglia, che il cielo avea data loro numerosa: tre 



(1) Gcnes., Il, 18.' 

(S) a Tante volte nel corso dcll.n vita lio veduto un uuino l'iuttosto 
debolo 0 dappoco porgere esempi di .sobiette virtù, perchè sorretto da 
una moglie di tal tempera da essergli di sostegno non tanto col consi- 
gliarlo in certi dati casi , ma anche col valersi del suo a.'cendente 
sopra di lui sia nell’ incoraggiarlo airadcmpimenttì dei suoi doveri, sia 
por istimolarlo nei suoi disegni ambiziosi. Ma quante più volte, bisogna 
che lo confessi , imn ho io veduto la vita domestica tra.sforniare a poco 
a poco un uomo per natura generoso e disinteressato, ed anche di una 
certa attitudine a levarsi in alto; e ridurlo in un indolente, in un vi- 
gliacco, in un cgoistal » A. de Tocqueville, Oeuvres, V. II. 

(3) Furon montati sotto la direzione di lei i telai di questa specio 
I airOrfanotrotìo e al Conservatorio delle Pericolanti. 
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maschi, Evaristo, Liberato (I) Rodolfo: e quattro fem- 
mine, Anna, Caterina (religiosa nel convento di s. Ca- 
terina di Perugia, mancata ai vivi giovanissima ) , 
Batistina (oggi suora di Carità) e Tommasa. Istruire 
i suoi figliuoli senza loro assegnare od imporre la 
specie dello studio; farli contrarre l’abitudine all’oc- 
cupazione in più e diverse cose (fossero attenenti alle 
arti 0 di mero ornamento), (2) senza altri maestri 
che lui ed i buoni libri che sapeva scerre e por loro 
in mano; piuttostochè infrenarli con severi vincoli, 
lasciar loro una certa libertà riserbandosi una pru- 
dente sorveglianza alla lontana; dirigerli in breve 
piuttostochè spingerli , fu il metodo che seguitò 
Giovambatista nell’educazione della sua famiglia. So- 
migliante in ciò a que’ pittori che intenti a comporre 
e colorire una figura, di tratto in tratto si scostano 



(I) l.’ inii>osiiionii di ijiiosto nome alludeva all'estere slato quel 
5110 figlio hberntn dalla morte prinia di nascere. Dalle macchine degli 
AbaUini tornando il Mazzoni a S. Anna in cales.se con la moglie e i 
due tìgli maggiori, Anna ed Evaristo, per abbreviar la strada volle tra- 
versare il Bisenziu ad un guado solita sotto al falco. Il fiume venuta 
grosso per una gran pioggia della notte antecedente, svegliava qualche 
timore nella consorte che era incinta ; pure fattole animo il Mazzoni 
spingeva avanti nella corrente il cavallo, che inoltratosi di pochi passi 
presto vi fu sommerso insiem eon quelli che trasportava. Ma o che 
istintivamente raiiimale retrocedesse o lo ritraesser gli e.stremi sforzi 
di chi Io guidava (nè in quel frangente seppero ben diseernere il rome', 
tutta la famiglia si trovò salva sul greto, mentre il cavallo cnl legno 
vuoto proseguiva a correr giù pel letto del lìuiiie. Uiconoscente della 
preservazione da un pericolo .si grave, il Mazzoni ne volle serbata l.i 
memoria col porre al figlia elio di là a non molto gli nacque, il nome 
di Liberato. 

(S) Sapeva trovar da fare per tutti, così per i ma.schi, come per 
le femmine, in mezzo a una quantità di lavori >i vari che facevansi a 
S. .\iina 
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dalla tela per osservare quell’ effetto di cui la vici- 
nanza continua non gli lascerebbe giudicare. Nò per 
gravi e molteplici che fossero lo suo occupazioni gli 
scemavano la propensione alla famiglia: e all’ inverso 
di quei padri che gai e lieti fuori di casa serbano o la 
noia 0 il burbero cipiglio per le poche ore che passano 
sotto il loro tetto; egli riserbato e grave al di fuori , 
giocondissimo si mostrava quando era in seno dei suoi. 
Bisognava vedere con qual premura, dicasi pure reli- 
giosa, festeggiava le ricorrenze principali dell’anno, 
0 di propria mano lavorava regalini pei figli o pei 
nipoti, variandone sempre ingegnosamente la forma, 
e accompagnandoli con ispontanci e spiritosi versi (1). 

XXI. Ma meglio che in altro, nell’indirizzo che 
diede ai suoi figli si parve la coerenza delle suo idee 
in quanto a educazione. Sebbene gli avesse lasciati 
liberi della scelta, pure suo desiderio era di dedicarli, 
se pur volessero, alla cultura delle arti meccaniche; 
c tenendone parola con amici suoi, e col Tommaséo fra 
gli altri (2), si ora epresso di volerli mandare in Fran- 
cia e farli, a suo esempio, lavoranti e garzoni. E quando 
ebbe scandagliato l’ animo dei figliuoli e trovatolo di- 
sposto a secondare il suo disegno , cambiò pensiero 
sol quanto al luogo; perchè senza inviarli lontano se 
gli presentava il destro di collocarli quasi presso a 
casa. Dal benemerito cittadino Gaetano Magnolfi era 
stato aperto l’ Orfanotrofio della Pietà fino dal dicem- 
bre 1838, e rapidamente venia crescendo di fabbriche. 



(I) v. Doc. 11. 

;8) Il Pro'iresso oc. I. c paif. 
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di alunni , di scuole , di officine ; nè il nostro Mazzoni 
legato in amicizia col fondatore era stato estraneo a 
quella istituzione e allo sviluppo della medesima. Essa 
quadrava alle idee ck’ei si era formato circa al 
modo di educare alle arti i suoi figliuoli: ond’ è che 
risolse di collocarvi Liberato e Rodolfo; e cosi fece 
nel dicembre del 1839. Parve strano questo suo 
consiglio, perchè troppo umili fossero e l’arte ed 
il luogo : e certo fu d’ uopo dello radicate convinzioni 
del Mazzoni per ishdare i pregiudizi e le dicerie; 
come se per un padre fosse vergogna l’ educare nel- 
1’ arte medesima i figli, o un avvilirli 1’ accomunarli 
con poveri orfani. Vergogna è ispirare e attizzare nei 
figliuoli vane ambizioni di salire a gradi elevati che poi 
disonoreranno coll’ ignoranza o con disoneste opere; 
avvilimento valersi di abietti mezzi per raggiungere 
un fine anche più abietto. Del resto Giovambatista 
gioì quando vide i suoi figli datisi entrambi all’arte 
del fabbro, arte meccanica la più attenente alla mec- 
canica propriamente detta. 

XXII. Sennonché, per una felice contingenza, 
egli dovea cooperare più direttamente all’educa- 
zione 0 istruzione dei suoi figli, e congiungere in 
se gli uffici di padre e di maestro, cotanto affini fra 
loro (1). La somiglianza dello scopo cui in diversa 



(I; A questo accennano le parole di Dante al ano maestro: 

La cara buona immagine paterna 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
M' insegnavate 

Inf. C. XIV. 

i 
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guisa miravano il Mazzoni e il Magnolfi; quegli col- 
r industria, questi colla carità pro^'vedendo al bene 
pubblico ; gli area fra loro, coin’ è detto, avvicinati 
e legati di reciproca stima c amicizia. E quando 
Uaetano Magnolfi nel 1834 ripristinò le scuole di 
S. Caterina per le fanciulle della città e della cam- 
pagna, c due anni dopo vi annesse un Asilo di carità 
per r infanzia, chiese Gio. Battista per Deputato ad 
entrambi gl’ istituti, e l’ ottenne con sovrano rescritto 
del 1 836 , e ne trasse giovamento di consigli, ed 
aiuto nell’ impianto di nuovi metodi insegnativi , 
non meno che nei molti miglioramenti circa arnesi 
e lavori praticati in quelle scuole. Ora nell’ ere- 
zione dell’ Orfanotrofio il Magnolfi aveva intrapresa 
un’opera di ben altra mole. Il pio istituto della 
Pietà non era stato modellato sopra un altro con- 
genere, ma n’ era uscito il concetto dalla menta del 
fondatore , laonde per isvilupparlo abbisognava di 
cooperatori. Uno di questi e il più opportuno il Di- 
rettore ne vide nel meccanico di S. Anna e padre 
di due suoi alunni, perciò fece istanza al governo 
perchè gli fosse concesso. Non era bene un mese 
che dal principe di Toscana il Mazzoni era stato 
nominato Deputato del Collegio Cicognini (1); nomina 
che pel tempo e 1’ oggetto per cui fu fatta (2) , atte- 
stava in quanta stima avesselo il governo, ond’ è 
che fu volentieri udita c appagata la dimanda del 
Magnolfi. Era appunto l’ elemento, per cosi dire, che 

{{) V. Doc. I. 

(?) Si trattava di ripristinare quest’ ufiìcio dismesso da mnltn 
tempo, ma non volendo che questo provvedimento spiacesse al Rettor 
Silvestri, a cui si doveva la (lnrid»iza del Colleg-io, si sceglieva una per- 
sona a luì ben accetta. 
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mancava al nuovo istituto. Largo di cuore il Magnolfi 
ed abile amministratore, difettava di una mente in- 
telligente e culta qual è d’uopo per provvedere oltre 
all’ economia, anche al morale sviluppamento del suo 
istituto : la incontrò nel Mazzoni, talché se l’uno non 
potea fare scelta migliore; aU’altro non potevasi offe- 
rire campo più acconcio all’ effettuazione de’ suoi più 
vagheggiati disegni. Dove trattavasi di lavoro, d’ in- 
dustria, d’ istruzione il dott. Giovambatista non potea 
restar sordo all’ invito, e invece di ravvisare in quel- 
r incarico una necessaria sottrazione di tempo ai 
lavori suoi che lo volevano a se, vi scorse anzi un 
agevolamento ad estender la sfera delle sue opera- 
zioni. e ad introdur re, come poi fece (I), nelle officine 
dell’ Orfanotrofio alcùnU dglle indas t rie d adttT-spcri= 
-TnetlS fé~ e attivate, di cui in avvenire usufruissero 
que’ poveri giovinetti. Fu pertanto nominato Aiuto- 
Direttore con rescritto dei 15 maggio 1841. Non era 
questo ufficio splendido nè lusinghiero per lui, che 
capace a fare ivi le prime parti si appagava di far le 
seconde. Sennonché dove si rifletta che il pane del- 
r intelletto avanza in eccellenza il pane che dà il 
lavoro della mano; non troppo dimesso apparirà l’uf- 
ticio a cui era colà chiamato. Prese sopra di se la 
parte di porgere l’ istruzione agli alunni , e vi si 
consacrò a preferenza. Altri potevano vegliare al 
buon governo e alla disciplina : di coltivare quelle 
menti aveva egli la missione. Perlochè prese a dar 
lezioni di geometria, di disegno lineare, di clementi di 



ni'.l 



(1 l.il 



fónderia di ferro fu fiasferita nello (idiciuc della l'Ielà 
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fisica e chimica, principii indispensabili (1), a molte 
delle arti aggiungendo poi le scuole che per futuri 
operai possono dirsi d’ oraamcnto, come la geografia, 
la storia e la lingua francese (2). Facile comunica- 
tiva. e, che è più, esperienze (3) aggiunte, semprechè 
ne fosse suscettibile la materia trattata, formavano 
il merito del suo insegnamento: il quale per apprez- 
zare giustamente vuoisi far ragione dell’ età degli 
scolari, che non oltrepassavano generalmente i dodici 
0 tredici anni : ond’ è ad argomentare 1’ arduità di 
abbassare fino alla loro portata i principii, fossero 
pure i più elementari, dello sunnominate scenze. Il 
Mazzoni però non era un di quegli uomini che nel- 
r assumere uffici calcolano anticipatamente il modo 
di restringere la loro azione allo pure incumbenze 
prescritte : era di quelli che, come suol dirsi, vi si 
gettano anima e corpo. Quindi veniva eh’ ei non si 
appagasse delle lezioni ordinarie, ma cogliesse le 
occasioni di mettere a profitto per la istruzione le oro 
che avanzavano agli alunni dai loro lavori manuali. 
Seduto in mozzo a loro e familiarmente con essi con- 
versando, iniziavali a quei princi])ii scentifici su cui 
poggiano tutte le arti dalla più nobile alla più triviale; 
principii che pochi giungono a trovar per intuito, c 



(1) a Qui, nell' Urfanotrolìo, nel mentre che il Catcllacei e il Kos^i 
raccomandavano all' opinione universale, e il Baldanzi c il Benini pre- 
ponevano invano al Magistrato le scuole tecnologiche, qui le s'iniziavano 
dal Dottor Giambatista Mazzoni ». Sulle Scuole del Comune, cc. art. 
di Cesare Guasti, nel Cai. Pral , Anno III, pag. 85. 

{i) Questa insegnava soltanto ai suoi tigli c ad un altro alunno. 
(3) Per dare ad intendere l'ufizio dei polmoni nella respirazione, 
e la .sistole e diastole del cuore, fece una volta portar dalla prossima 
cucina una corata, e su quella fece una piccola lezione fisiologica. 
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che non .si posson tutti comprendere in un breve corso 
elementare. Se le utili conoscenze si dovesser tutte 
apprendere alle scuole, troppe ce ne vorrebbero e 
troppi maestri. Ma l’ istruzione è nulla se non educa, 
e il Mazzoni, per coltivar che facesse la mente, non 
lasciava negletto il cuore, ove specialmente adope- 
ravasi di svegliare e nutrire il sentimento della rico- 
noscenza, essendo di avviso che questa porti seco 
c comprenda molte altre virtù, segnatamente dicevoli 
alla condizione di quei giovanetti (1). Fanciulli, che pur 
troppo non ignorano di essere sciolti da ogni vincolo 
di famiglia, il cui cuore per non essere abituato ai 
filiali affetti, si ripiega sopra se stesso; non sono 
portati, come dovrebbero, a ravvisare un benefizio 
nella carità che gli accoglie, gli nutrisce, gli educa, 
gli abilita, e corrispondervi perciò colla sommissione 
e col profitto. Seppure non lo avversano, non lo va- 
lutano e conseguentemente non se ne fanno prò. Se 
arrivate al punto di far loro ravvisare un padre in chi 
si prende cura di loro, il successo dell’ educazione ò 
in parte assicurato. Perlochò 1’ Aiuto Direttore ado- 
peravasi ad eccitare in essi la gratitudine al loro 
benefattore, e vari non men che ingegnosi furono i 
mezzi a cui si apprese (2). Posto questo fondamento. 



(I) • NihiI 6!>t qiind malim quam et gratuni esse et vidcri. tiaec 
est cnini virtus Don sulum maxima, sed etiam mater rirtutuni omnium 
reliqiiorum. ■> Cic. prò Vlanro, § 8J. 

(J) Nell’oerasione di recarsi gli orfani ad augurare il felice capo 
d’anno al Direttore, il Mazioui compose e fece imparare a memoria 
a ciascuno un motto da recitarsi alla presenza del superiore. Eccone 
alcuni : 

c Primo nella serie degli orfani alunni , io segno il primo passo 
delle tue beneficenze. La virtù conservi in me viva memoria di questo 
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stimolavagli al lavoro c all’ istruzione, col riferir fatti 
che provavano come gli uomini divenuti grandi nelle 
scienze, nella letteratura, nelle arti, non appartene- 
vano a nessuna classe o grado esclusivo nel mondo ; 
ma erano usciti tanto dai collegi, quanto dalle bot- 
teghe c dai campi ; così dall’ abituro del povero, 
come dal palazzo del ricco. Nè con tutto ciò gli 
pareva di fare abbastanza, o studiossi di promuo- 
vere eziandio il bene materiale della pia fondazione. 
Essendo console dell' .\ccademia degl’ Infecondi e 
Filarmonici di Prato, fece istanza al governo per 
ottenere che la tombola, la qual facevasi privatamente 
dall’ Accademia , fosse fatta pubblica in occasione 
della fiera annuale; proponendo ad un tempo cho due 
quinti dell’ introito andassero a favore dell’ Orfano- 
trofio : e 1’ ottenne (1), e assicurò così una rendita 
annua non minore in media di scudi 200. Del qual 
benefizio, per procacciare una grata sorpresa al Di- 
rettore, non fece parola finché non lo ebbe ottenuto. 



giorno, primo (k-II'anno, ebe il cielo mi concede per esternarti la mia 
riconoscenza. » 

« Povera è la mia mente e povera l’opera mìa, ma non ho povero 
il cuore di riconoscenza, che in si solenne giorno chiede ricompensa 
al ciclo per chi ha vegliato al ben essere de’ giorni miei. » 

a Annunzia un Dio la sua venuta nel mondo, con salutare gli uo- 
mini di buona volontà : ed io meschino potrò mai essere ingrato a chi 
ne addimostra tanta per me? Buon capo d’ anno. » 

1 Benedetta la Provvidenza cho Vollo anche me nel numera degli 
alunni fondatori di questo istituto, c grazie ne rendo il giorno di capo 
d’anno al benenco istitutore. » 

■ Non corro quanto gli altri perchè son piccolo, ma terrò d’occhio 
alla strada che fanno per raggiungerli presto, e non far torto a chi ha 
cura della mia fanciullezza , al quale protesto la mia gratitudine in 
questa giorno di capo d’anno. » 

I) V, Doc. .1. 
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Onorario del suo ufficio non volle mai pel triennio 
che r esercitò, ed anche il vitto risparmiò all’ istituto, 
prendendolo sempre alla propria mensa. Intanto del- 
r operosità sua aveva un grato compenso nel veder 
dai giovinetti che dirigeva e ammaestrava corrispo- 
ste le sue cure, e nell’approvazione che dei metodi 
e dei loro risultati veniva data da autorevoli persone. 
Il Congresso degli Scienziati italiani adunati in Fi- 
renze nel 1841, inviava alcuni degli illustri suoi 
membri a visitare l’ Orfanotrofio ; e la parte che allo 
sviluppo morale di esso aveva il Mazzoni non potea 
passare inosservata (1). E qui entrerebbero come in 
sua sede le testimonianze di onore che a lui parti- 
colarmente resero illustri personaggi, se non fosso 
perito il suo carteggio. La qual perdita però non è 
a vero dire, grande iattura pel suo merito : sendochè 
questo non istia nello corrispondenze con grandi per- 
sonaggi e nelle Iodi da loro riscosse, ma l’uomo 
debbano lodare le opere sue (2). Al più , si appiglia 
a questo espediente chi voglia illuminare il suo 
subietto col far riflettere sopra di esso la luce altrui. 

XXIll. Finquì, per quanto afl'aticata, quieta c se- 
rena era corsa la vita di Giovambatista, ma egli pure 
dovette esser provato dalla sciagura e assaggiarne 
l’amara tazza. Dei suoi figli che finora gli erano 
stati cagione di lieta compiacenza e grandi speranze, 
uno gli fu innocente causa di grave dolore. Liberato, il 
quale nella ofiìcina di fabbro dell’Orfanotrofio avea 
dato a vedere un ingegno così perspicace che all’età di 



(1) V. Guasti, Hiconìo ilei far. Gaetano Mar/nolfi, pag. 
{sj Prov. XXXI, 31 . 
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quindici anni, quando da tutti gli altri si danno felici 
speranze, avea dato prove di una singolare facoltà 
d’invenzione, che è di tanto momento per chi si dà alla 
meccanica; di subito ammalò. La buona indole del gio- 
vinetto, i suoi progressi così nelle scuole come nella 
officina per cui si era meritato lo primo distinzioni ono- 
revoli, aveano raddoppiato la tenerezza paterna verso di 
lui. Lavorava appunto una catena di suo trovato, ordi- 
nata a comunicare un moto rotatorio continuo, quando 

10 sopraggiunso la malattia, della quale fin dalla pri- 
ma mossa il padre intravvide tremando l’ esito fune- 
sto. Quattro mesi ella durò , ribelle a qualsiasi tenta- 
tivo di medica arte, e in quelli il povero padre era 
continuo presso a letto dell’ infermo. E quando vide 
che pochi giorni gli rimanevano di vita, non solo si 
diè cura che fosse premunito per tempo dei conforti 
delle religione, ma da se stesso con una costanza am- 
mirabile , lo volle assistere, e dì e notte vegliarlo, e 
suggerirgli pii sentimenti colla lettura ora di preci, ora 
di libri devoti. E in una di quell’ore sconsolate, in cui 

11 dolore quasi stanco di sua violenza dà luogo a una 
quota mestizia che lascia afferrar qualche idea men 
desolante, l’infelice padre immaginò di serbar le 
sembianze del suo amato figliuolo delincandole su 
trasparente cristallo, che appressatogli al volto gliene 
lasciò copiare il profilo. Veramente tenera industria 
di cui gli era stato maestro l’ amore paterno ! Ma me- 
glio è udir narrare a lui stesso la pietosa scena in un 
ricordo ove ha tracciata ad un tempo la vita del suo 
figliuolo. 

« Mentre, o mio Liberato, sul far del giorno del 
29 settembre 1843, dopo la veglia di quanto era stata 
lunga la notte , a un po’ di sonno alcuni momenti ce- 
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(levi, tuo padre su questo vetro lucidò 1' egro profilo 
delle tue sembianze nel bisogno di averne per sempre 
presente l’ immagine in memoria delle cristiane virtù 
e dei caldi sentimenti filiali di cui con tutta 1’ espan- 
sione di un’ anima pura ed ingenua nel corso intero di 
tua penosa quadrimestre malattia, desti l’ esempio. » 

« Uopo r ultimo tuo respiro , si bell’ esempio mi è 
di conforto , perchè dimostra , che non invano vegliai 
con gravi e severe massime sulla tua educazione , e 
ora per certo di averle seguite non ti trovi dolente. 
.\1 mio consiglio cedendo, all’uscir della fanciullezza, 
non ricusasti di farti alunno del nuovo Istituto della 
Pietà, e passare i primi anni della tua giovinezza in 
compagnia di orfani poverelli dividendo con essi lo 
studio , le fatiche e la mensa. Quell’ asilo divenne tuo 
tetto gli 8 dicembre 1839. A quell’ epoca il numero 
dei primi alunni non avea oltrepassato il venti, e tu 
fosti appellato il ventuno. Appena diviso il convitto in 
camerate . tu fosti scelto a prefetto di quella dei se- 
condi eh’ erano i tuoi coetanei. A te fu dato Tincarico 
di sollecitare la sveglia comune del mattino, usando 
il pio ufficio d’intonare ai compagni le parole della 
preghiera nell’ atto del vestirsi ; talché la tua voce 
ogni giorno nell’ ora mattutina giungoa la prima alle 
orecchie del Signore , di che per sua misericordia si 
degni adesso renderti merito nel soggiorno dei Giusti. 

« Nel primo saggio che i giovanetti alunni offri- 
rono al pubblico del loro profitto nello studio e nelle 
arti, che fu ai 4 dicembre 1842 , tu primo apristi l’e- 
sperimeuto nella branca dell’istruzione; e al più eser- 
citato e provetto nella carriera delle arti meccaniche 
togliesti r onore di ottenere egli il maggior premio. 
L’insegna di onore da te meritata in quel giorno, che 
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per ultimo tuo ricordo , di tua mauo a me cousogna- 
yti , presso la tua immagine starà per sempre appesa 
non più adomata del suo roseo ridente fiocco, ma so- 
stenuta da uno dei ferrei anelli della catena che fu 
r ultimo lavoro delle tue mani, e primo tentativo di 
costruzione meccanica di nuova idea, da te eseguito, 
ed ora , ma senza te , sperimentato di utilissima ap- 
plicazione. » 

« Povero figlio! tu costruivi quella catena destina- 
ta a comunicare un moto continuo rotatorio alla ma- 
teria , la vigilia di quel fatale giorno in cui si mani- 
festarono i primi segni del crudel morbo che la catena 
dei giorni tuoi troncò, nei 6 ottobre 1843, alle ore 10 
di sera, nella immatura età di anni 16, mesi 8, e 4 
giorni. » (1) 

XXIV. Questa perdita lo ferì a fondo nell’ affetto 
di padre , o come amante delle arti meccaniche ne 
frustrò le più liete speranze. Ma gli animi di forte 
tempra piegano sì ma non si infrangono sotto il peso 
delle sciagure. Sui primi del seguente an no 1844, 
rinunziato l’ufficio di Aiuto Direttore, tornò a S. Anna. 
Da qualche tempo vi era tornato anche il Cornet, 
coll’aiuto del quale si andavano eseguendo lavori 
meccanici di più guise , quando al Mazzoni venne in 
mente un’impresa di ben’ altra lena delle già da lui 
compite ; nulla meno che una fonderia di ferro. L’uso 
continuo dei pezzi di ferro fuso^pell’ ossatura e pel 
retaggio ( che era indispensabile fossero di ferro ) 
delle macchine che si costruivano a S. Anna, lo avea 



(I) Nè anrlie l’i*pigrafe clic sta noi Doc. K. 
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poreuaso della necessità più che della convenienza di 
aver quest’arte ai suoi comandi, per cansare di com- 
mettere e aspettare da altre fonderie la fornitura 
occorrente. Così ad un tempo arricchirebbe la sua 
città di questo opificio, e la ragguaglierebbe a Firenze, 
che sol da qualche anno possedeva la fonderia della 
ditta Michclagnoli e Benini. Il Comet come conosci- 
tore di queH’arte, e pratico di più officine congeneri 
in Francia e in Germania, gli sarebbe di aiuto ad ef- 
fettuare il suo disegno : a molti lavori in ferro battuto 
a martello si preferirebbero i pezzi fusi come di 
minore dispendio ; e poi vi eran tante materie da 
sostituirsi col ferro, che certo la fonderia non reste- 
rebbe inoperosa. Una fonderia di ferro. Eh ! la parola 
è presto detta, ma chi reputi anche per poco il rilievo, 
la vastità, il rischio dell’ intrapresa che addimanda- 
vano vistosi capitali, coraggio a tutta prova, e abi- 
lità non comune, non potrà a meno di non ammirare 
il Mazzoni che a questo prospetto non si perdette di 
animo. Egli non si era finallora abbattuto in osta- 
coli, che invece di ritrarlo, non lo avessero animato 
vieraaggiormente alla pruova. Destinata nel recinto 
di S. Anna l’area ov e piantar l’ officina, apprestati i_ 
lavori prepara torii; senza soci nè capitalisti si poso 
all’ impresa. Nè andò mòTf5~ che I cittadini pratesi 
passando presso S. Anna udirono il cupo muggito del 
ventilatore , e videro uscir di dietro alla cupoletta 
della chiesa una colonna di fuoco e di fumo che indi- 
cavano la fonderia in pieno esercizio. I lavori che ne 
uscirono dapprima se non furono tutti da sostenere la 
concorrenza cogli stranieri, non temettero il confronto 
dei nostrali; di lìij^nalrhr anno no getti i . 

più_^flficoltosi Cfié^a fonderia possa esegniri. 
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XXV. La fonderia non fu che la più rilevante c la 
più ardua d^lla nuova serie d'intraprese che condusse 
a termine dopo il triennio del suo impiego alla Pietà; 
poiché contemporaneamente attendeva a costruire 
una ruota turbina coU'intcndimento di sostituirla alle 
ruote idrauliclie comunemente adoperate per tra- 
smettere il moto delle acque alle macchine degli 
edilìzi. Gli mancò peraltro l' occasione di mandare ad 
effetto questo suo divisamento, (1) e fu allora gran 
danno , perchè secondo le sue parole, « la soluzio- 
ne di questo problema sarebbe riuscita di molto in- 
teresse per le arti , mentre dava occasione di far 
conoscere uno strumento idraulico nuovo per la To- 
scana e la cui invenzione sembra aver dato alla 
scienza il più efficace mezzo di ottener dalla forza di 
una corrente il maggiore effetto possibile (2) ». Bene 
ottenne l'intento in un'altra manifattura qual fu la 
fabbricazione della colla forte all' uso di Sicilia : in 
essa si valse del vapore per ottenere la gelatina, e di 
nuovi ventilatori per asciugarla: messa in commercio 
fu sperimentata di buona qualità e sì per questa come 
pel prezzo preferibile a quella che veniva dall' este- 
ro (3). NeU'offici p -^ s , Antia-ftt - flo o ti i uit Q-il primo 



(1) La runta turbina fu messa in opera a Prato soltanto nel 4860, 
nel lanillrio iilranlico di sua proprietà fuori della porta del Serraglio. 

;S) CalrmI. j’iat. , p.ag, 33, ai tic. sottoscritto U. G. B. M. 

(3) a Molto è stata valutata ima qualità di colla in lunette detta 
dall’ esponente all’ uso di Turchia, fabbricata a Prato dal Sig. Dott. 
Giovan Battista Marroni, che si è reso tanto benemi rito per di- 
verse altre fabbricazioni ivi stabilite. Uuesta colla riunisce molte 
buone qualità soinigliandn non poco quella buona di Sicilia r . 
Hap/mrlo della pubblica Esposizione de' prodolti di arti rdi manifalturc 
toscane esei}uita in Firenze nel scUembre 1847, redatto da una depu- 
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telaio alla Jacquart che lavorasse in Prato ; la prima. 
carda continua a lucig^noli : un follone a ciliudrojjer 
sodare i panni ; un torcitore~parimente a cilindro , e 
perfino la illuminazione a gaz di cui gode ora la no-^ 
sTra città, circa venti anni sono, si faceva a S. Anna 
a modo di semplice sperimento (1)..E tutti questi la- 
^i chi rifletta che il Mazzoni gli condusse in meno 
di cinque anni cioè dal 1843 al 1847 non potrà non 
concludere che ogni anno era contrassegnato da uno 
0 più sperimenti. Qimst’ anno medesimo ne mandò ad 
effetto jun altro assai più difficile, la costruzione cioè 
dTjina filan da di canapa i~l^iu lunghe o dispendiose 
Turono le prove per introdurre questa manifattura an- 
che presso di noi : la quale se altrove , come a Bo- 
logna era praticata, lo macchine adoperatevi prove- 
nivano dall’ Inghilterra. Quelle fabbricate a S. Anna 
fecero buona prova, e vendute dipoi ad un filatore di 
Orvieto lavorano tuttora. Facendosi quell’ anno in 
Firenze una pubblica Esposizione dei prodotti di arti 
e manifatture toscane, Giovambatista inviò colà dne 
matasse di canapa filata dalle sue macchine , e un 
saggio delia sua colla. Pelle prime ottenne distinte 
lodi (2) non premio, perchè le espose come dicesi, fuor di 



/azione elet/a dulia Commissione incaricata dclF esame delle manifat- 
tore ec. , Firenze, tip. Barecrbi, pag. 57. 

(I] L'illuminazione a gaz fu rivolta a ornamento dclCOratorio di 
S. Anna nel giorno festivo della Santa titolare. Due candelabretti por- 
tanti ciascuno dieci fiammelle erano posti ai lati dell'altare. 

• fi) Solo al Sig. T)ott. Giov. Battista Mazzoni sta il merito di 
avere il primo prodotto alle nostre Bsposizioni filo di canapa filato a 
macchina. Di due grossezze diverse ba voluto procacciarcelo ; ciò che. 
esso ba però fatto fuori di concor.so. » Rapporto della piihhl. Cspnsiz. 
ec. pag. SS. 
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concorso, polla seconda (1) gli tu aggiudicata la me- 
daglia di bronzo (2). La macchina per tilar la canapa 
può dirsi che chiuda la serie de’ suoi lavori ordinati 
a promuover le arti industriali ; non perchè fosse ve- 
nuto meno in lui 1’ amore ad esse , ma perchè grandi 
avvenimenti chiamarono ad altro la mente e l’opera 
sua. Ond’ è che qui la narrazione , di per se , dal 
parlare del meccanico e dell’educatore, passa a con- 
siderare il cittadino e il magistrato. 

XXVI. Prima però di continuare è da dir chiara- 
mente, questa prima fase della sua vita esser la più 
luminosa e la più feconda di resultati a prò del suo 
paese: nò si può esitare a dirlo dopoché il Tommaseo, 
che ben conobbe la persona c i fatti , non ha molto 
scrivevane ad un suo familiarissimo : (1) « Credo che 
le modeste opere consumate o avviate dal Mazzoni 
nella prima metà del secolo meritino più riconoscenza 
di molte che poi seguirono premiate di applausi, ec. » 
Ed in vero , una sola delle intraprese da lui condotte 
a buon termine basterebbe a dargli diritto alla rico- 
noscenza pubblica, e ad annoverarlo fra i benefattori 
della sua patria : facciasi dunque ragione quanto più 
ne lo rendano meritevole le tante e svariate indu- 
strie eh’ egli vi importò , dirette a vantaggiare la 
classe manifattrice , la più numerosa in quasi tutti i 



(I) V. Uof. !.. 

La incilaglla è di bronzo, di un diametro di cent ini. i, 5:»ulla fac- 
cia ha la testa del Granduca con attorno la Icg^’cnda: Leopoldo ii Grin- 
ni'CA III Toscara : nel rovescio, una corona di ulivo, intorno alla quale 
la leggenda ; Uk'emila virtù gli animi accenda, e dentro, I’ iscrizione: 
IscoRACGiAiiESTo all’ indlsiria TOSCANA : nella costa è inciso: Dott. Gki. 
Baita. Mazzoni di Prato. 

'.lì II Sig. f.av. Gciare Guasti. 
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paesi , e segnatamente nel nostro. Ma non è questo 
il merito suo singolare. Rileviamolo chiaro. Il Mazzoni 
fece tutto per gli altri c per se nulla o poco. La- 
sciamo stare i gravi dispendi che dovette sopportare 
per tanti tentativi, tante prove continuate ostina- 
tamente Uno al conseguimento di un buon risultato 
nella costruzione delle macchine ( c per fermo non 
dovette tener libro di entrata e di uscita, perchè un 
bilancio, fatto anche in punta di penna, avrebbegli 
mostrato scapiti evidenti) : riflettiamo soltanto che 
primieramente, se egli avesse inteso all’utile proprio, 
sarebbesi fermato ad una specialità la quale ove avesse 
bene indovinata , avrebbelo compensato dei fatti sa- 
crifizi ; ma il volgersi a molti rami d’ industria come 
fece , dà a vedere com’ egli volesse giovare alle di- 
verse arti e mestieri esercitati dai suoi concittadini. 
Forse (sia detto di passo) la moltiplicità dei suoi in- 
tendimenti gli nocque c tolsegli di dare a tutti mag- 
giore sviluppo e perfezione. In secondo luogo, non 
pensò punto a sfruttare egli esclusivamente le sue 
macchine , perchè non le fece lavorare a suo conto 
impiegando braccia finché gli eran utili, e lasciandole 
poi senza lavoro sul lastrico, quando cresciuto il censo 
fosse venuto il tempo di goderselo: vitupero tutto 
particolare di una nazione , « che , dice il Balbo, di- 
spregia ed offende i popoli stessi che benefica ( 1 ): » non 
le nascose egli gelosamente , come poteva e aveva 
diritto , ma di buona voglia mostrò le sue macchine, 
e i miglioramenti introdottivi a chi piacesse vederli . 
e lasciò levarne modelli: e cosi un ordigno solo a lui 



{I, Snmninrio >MUi Star. d'Ilalia, I,. VII, 37. 
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costato mesi e mesi di lavorio eli mente , e scudi non 
pochi, in pochi giorni e con poche lire copiato, era usu- 
fruito a sue spese. Fece di più: costruì le maeeltine per 
altri, e, come avanti è detto, con un disinteresse 
maraviglioso codette i suoi lavoranti per assistere alla 
loro manovra e fare allievi. In terzo luogo , posta , 
com’ è forza , la necessità dell’ introdurre i nuovi si- 
stemi meccanici per reggere alla concorrenza dello 
manifatture estere, quanto più presto venissero posti 
in opera tanto migliore sarebbe; poiché nella carriera 
commerciale, non bisogna restar addietro un istante 
sotto pena di un sicuro incaglio nelle arti industriali. 
Ora egli col costruirli diede l’occasione e l’impulso 
affinchè nelle fabbriche fossero adottati. Fu per lui so 
le acque del Bisenzio aumentarono di valore pei possi- 
denti lungo le rive, e se quasi dalla sorgente lino alla 
nostra città e oltre, diedero vita a tanti opitìcii. Final- 
mente , chi rifletta come dopo 27 anni di fatiche intel- 
lettuali e fisiche, il Dottor Mazzoni, non avea aumentato 
le sue sostanze, avrà una prova irrepugnabile, che egli 
pensò al profitto altrui e non al proprio. Fu simile ad 
uno di que’canali che portano acque copiose per irrigar 
le campagne, e restano poi vuoti ed asciutti. Bene a 
tanto generoso disinteresse e a si rara perduranza 
sarebbero convenuti iucoraggimenti e aiuti efficaci 
per parto del governo ; ma non ne ebbe che lodi e 
medaglie. Queste a un animo nobile ed elevato posson 
bastare , ma per fermo non bastano a un ingegno 
intraprendente; non bastano a promovcre le industrie 
nazionali. Dove chi dovea gli fosse venuto in aiuto (nè 
a lui piacque mai di sollecitarlo col frequentare le 
anticamere), molte delle industrie da lui trovate c 
attivate non .sarebbero rimaste entro le mura di 
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S. Anna, ma avrebbero dato l’ incremento o la mossa 
ad altri rami d’industria nella nostra città. Del resto 
ecco un uomo che ha modestamente ed efficacemente 
giovate le arti industriali del suo paese meglio che 
non tante istituzioni , organizzate con tanto sfarzo 
di titoli , statuti , radunanze ed arringhe. 

XXVII, Benché sia stato detto, esser colpa pel buon 
cittadino il rimanersi indifferente all’ andamento della 
cosa pubblica , cionnonostante si è veduto finquì il 
Dottor G. B. Mazzoni percorrere più che la metà del 
cammino di sua vita senza prender alcuna parte nelle 
faccende politiche, e senza demeritarsi perciò la stima 
di buono e utile cittadino. E sì che di occasioni e 
incentivi quando era nel fior degli anni, non eravi 
stata penuria : la dominazione e le g^ierre fran- 
cesi' in Italia ; 1’ accorrere degl’ Italiani sotto le 
bandiere di Napoleone vincitore di tutta Europa; 
la sua caduta e i cento giorni del suo risorgimento ; 
la seconda entrata degli alleati in Parigi , quando 
appunto Giovambatista si trovava colà ; poi i fer- 
menti c le insurrezioni del 1821 e 31. Intento alle sue 
macchine a tuttociò rimase indifferente. Ma giunto 
il 1848, prima collo sue aspirazioni alle riforme, coi 
suoi giornali c le sue feste , poi colla concessione 
dello Statuto così in Toscana come in tutti gli stati 
d’ Italia; era naturai cosa che anch’ egli risentisse di 
quella concitazione che a que’ giorni invaso le menti 
e i cuori di tutti. Peraltro importa il notar bene, avere 
il Dottor Mazzoni desiderate e applaudite le riforme 
come pezzi ( si passi la metafora attinta dalla sua 
professione) come pezzi da doversi rifare a una mac- 
china per renderne più spedito il movimento; non mai 
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però per cambiare aifatto il meccanismo della mede- 
sima; vale a dire, non volle mai nè allora nè poi i 
movimenti politici come passi graduali per rimutare 
le basi della società e della religione. E il seguito 
ne fa fede. 

XXVIII. Già fin daU’aprile di quest’anno 1848, 
a causa d’ un’ imposizione straordinaria decretata dal 
governo sopra la classe commerciale , egli era stato 
nominato dal Prefetto di Firenze a rappresentare presso 
la Camera di Commercio della capitale , la città di 
Prato, in ordine al reparto di quella tassa (1). Fu una 
prova di stima dal lato del governo : ma un’ altra 
più riguardevole orano per dargliene i suoi concit- 
tadini. Pubblicato lo Statuto toscano, veniva la volta 
di eleggere i rappresentanti al Parlamento : e il po- 
polo comecché nuovo all’ esercizio di quel diritto, e 
raggirato da stimolanti ambizioni, pure fece mostra 
di senno ; e nel promotore delle sue industrie argo- 
mentò un fedele sostenitore dei suoi interessi nel- 
1’ assemblea legislativa. Onde fu che nella sezione 
elettorale di Prato campagna, da 190 votanti ri- 
portò 188 suffragi, talchò può dirsi che ad unanimità 
fosse eletto Deputato alla Camera. Aggiungi, che 
anche nel Collegio di Prato città, incontrò tanto favore 
che dopo l’Avv. Giuseppe Mazzoni, che gli prevalse, 
raccolse il maggior numero di voti. Alla sua scelta 
fu fatto plauso , e data dimostrazione (e bastavano i 
suffragi ad attcstarlo) di generale aggradimento (2). 



(i; V. Doc. M. 
!2) V. Itoc. N. 
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Prima però che sedesse nel Parlamento toscano, avea 
dato saggio del come si difenda una causa meglio che 
con articoli di giornali e discussioni. Rotta guerra 
in questo frattempo fra il Piemonte e 1’ Austria, gran 
concorso di volontari dai diversi stati d’Italia e segna- 
tamente dalla Toscana andava a ingrossar le file del- 
l’esercito piemontese, che muoveva a combattere per 
r indipendenza italiana. Giovan Batista Mazzoni non 
esitò a staccarsi dal fianco ambedue i suoi figli, Eva- 
risto e Rodolfo, e « vincendo (lo dice uno scrittore 
contemporaneo) ogni suo passato benemerito verso 
la patria, (1) » gli mandò al campo, e partendo gli 
accompagnò un tratto fuori della città. Qual esito si 
avesse quella guerra, e dipoi il primo Parlamento 
toscano nessuno ignora. Vennero in quell’anno mede- 
simo i secondi comizi per la formazione di una nuova 
Camera, e nonostante gli sforzi del partito demo- 
cratico, che gli opponeva per competitore il Dottor 
Augusto Carradori , gli elettori di Prato campagna 
non si disdissero, e con ragguardcvol numero di voti 
confermarono la prima elezione. Tacque però ogni 
partito quando si trattò della votazione per la scelta 
dei membri del Consiglio Comunale ; l’ attitudine del 
Mazzoni per quell’ uSìcio fu concordemente ricono- 
sciuta da ambedue le sezioni, della città cioè e del con- 
tado , lo quali consentirono nel medesimo soggetto. 

XXIX. Per rilegare fra loro i fatti della vita del Maz- 
zoni, non occorre qui se non che rammentare lo stato di 
sconvolgimento in cui era caduta la Toscana nei primi 



'I) V. Calend. Prat., An. IV, pag. 15i. 
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mesi del 1 849. Basterà il dire , che vedendo piegare 
gli avvenimenti in senso contrario ai suoi principii, 
Giovambatista colla prudenza che gli era propria si 
ritrasse da qualsiasi ingerenza delle cose pubbliche. 
Restaurati nei loro dominii i principi d’Italia, torna- 
rono in campo gli amici dell’ antico governo per 
rimettere in assetto la cosa pubblica. In Prato fra i 
primi fu pensato al Dottor Giovambatista, e venne 
aggiunto membro straordinario alla civica magistra- 
tura. Sarebbe poco il dir qui a sua lode, che egli fu 
operosissimo nella sua nuova carica, e che nella parte 
ch’ei prese e come cittadino e come magistrato 
aborri da ogni codarda rappresaglia; è da dire anzi 
come a tutto potere si adoperò a sopire i rancori e le 
invidie, seguito inevitabile dei grandi benché brevi 
sconvolgimenti, e a ricomporre gli animi che ne abbi- 
sognavano quanto le cose (1). A lui non rammentava 
il passato ingiurie da vendicare, ma gli era una do- 
lorosa memoria di un bene perduto. Perlochè fu egli 
che dettò una memoria da presentarsi al principe a 
nome del Municipio pratese, nella quale facea cal- 
dissime istanze perchè alla indefinita sospensione dello 
Statuto volesse porre un termine. Da lui parimente 
ne fu dettata un’altra, con cui il Consiglio comu- 
nale, non potendo dissimulare il languore ove per 
una indolente direzione era caduto il Collegio Cico- 
gnini, dimostrava come nell’istituzione che trattavasi 
^ di fare in Firenze di uno stabilimento per l’educa- 
zione dei figli dei militari , convenisse al governo 
di preferire il Collegio di Prato, e destinarlo a cotesto 
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oggetto. Era, come si vede, uno dei più operosi fra 
i residenti , e più lo divenne quando per incomodi 
di salute sopravvenuti al Cav. Ranieri Buonamici 
allora Gonfaloniere, le cure dell’amministrazione furon 
devolute a lui come primo Priore. 

XXX. Mentre in questo occupavasi gli si faceva 
invito (1850) dal professor Filippo Corridi , direttore 
delle Scuole tecniche, perchè volesse inviare alcune 
delle macchine o i saggi delle lavorazioni che si fa- 
cevano a S. Anna, per comporre un Museo d’indu- 
stria nazionale, ove si custodissero i campioni delle 
diverse industrie e manifatture del Granducato : e 
nuove premure se gli facevano (1) in proposito, quando 
sullo scorcio dell’ anno stesso, dei lavori raccolti volle 
il governo fare una pubblica Esposizione. Tenne il 
Mazzoni l’ invito e inviò alcune sue macchine. Di qui 
venne che due anni dopo (1852) fosse decorato della 
medaglia (2) di prima classe del merito industriale (3) . 

XXXI. Egli a quel tempo era già Gonfaloniere di 
Prato. Nel 1851 il suo predecessore Cav. Buonamici 
avendo fatto istanza per esser esonerato da quell’ ufficio, 
il governo mise gli occhi sul Dott. Giovan Batista 
Mazzoni, che avea tinallora sì bene meritato della pub- 



(IJ V. Due. I’. 

(2) I.a medaglia è d'oro, di furiiia ovale, il cui asse maggiore Ita 
mill. 24, 5: la faccia e il rovescio sono contornati da una ghirlanda di 
olivo e di querce, fermata in quattro jmnti da doppia fascia: nel diritto 
è la testa del Granduca colla leggenda : Lene. II. G. U. m Tose., nel 
rovescio , l’ iscrizione ,u.l.v indistei.v : è articolata sopra la medaglia la 
corona reale. 

(3) V. D.IC. g c R. 
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blica amministrazioue, c lo nominò Gonfaloniere (1). 
In questa carica , egli che per natura crasi mostrato 
caldo favoreggiatore d’ intraprese , di progetti , spe- 
cialmente risguardanti i progressi industriali; vedute 
le angustie in cui trova vasi l’erario, fu temperantissimo 
nel proporre e promuovere lavori e spese : e laddove 
era stato fin allora poco curante dei propri interessi , 
nè avea saputo mai bilanciare l’entrata coll’uscita', 
saviamente curò gl’interessi del pubblico con oppor- 
tuna economia da cui seppe dipartirsi, quando trat- 
tavasi di utile vero del paese. Uno dei primi suoi 
atti notevoli fu quello di esporre al Consiglio la neces- 
sità di ordinare gli studi opportuni per la costruzione 
di una via ferrata per l’ Appennino di Montepiano; 
progetto che era allora favorito dalla opinione gene- 
rale dei comunisti, i quali prevedevano il vantaggio 
che avrebbe risentito grandissimo e la città e la valle 
del Bisenzio, dove il Governo che non aveva ancora 
fatta veruna concessione in proposito, avesse preferito 
la domanda del Comune pratese. Autorizzato pertanto 
il Gonfaloniere a commettere gli studi in proposito, 
gli affidò all’ ingegnere Antonio Giuliani e a Giovanni 
Ciardi. Prevalse, è vero, l’ altro disegno che conduceva 
la linea pella montagna pistoiese, ma nè l’esito decide 
sempre della bontà della causa, nè lo sperimento ha poi 
dimostrato questo pel migliore progetto. L’ altro caso 
in cui non guardò a economizzare fu il riordinamento 
che circa ad amministrazione abbisognava al patrio 
Collegio. Le condizioni economiche di esso erano tal- 
mente sbilanciate che seqza un pronto sovvenimento, 



(I) V. Doc, S. 
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correva pericolo la sua esistenza. Il Mazzoni cui stava 
a cuore quell’istituto, di cui tanto onoravasi la città, 
fece e caldeggiò la proposta che provvisoriamente 
venisse stanziato a favore del Collegio un annuo sus- 
sidio di mille lire, e che senza indugio si facessero pra- 
tiche presso il governo, affinchè a quell’ amministra- 
zione venisse dato un migliore indirizzo. Nè qni ces- 
sarono le cure pel Collegio Cicognini, al quale avendo 
provveduto pel lato economico, diede opera per con- 
servarne anche il lustro. Nell’agosto dell’anno .se- 
guente 1852, propose al Consiglio di faro istanza al 
liovemo, per ottenere che , tenuto fermo il convitto e 
la consueta dipendenza dal Comune, il Collegio fosse 
pareggiato ai Licei, che di recente erano stati istituiti 
nel riordinamento della pubblica istruzione; e che con 
tale titolo godesse dei privilegi e delle competenze a 
quelli annessi. E conseguì l’intento: lo che gli fu grato 
oltremisura, sì perchè a lui come Deputato premeva 
assai r incremento di quell’ istituto, sì perchè era stato 
chiamato a governarlo il canonico Giovacchino Lim- 
berti. Il Mazzoni faceva conto della scelta che del 
Limbcrti avea fatta il principe all’ ufficio di Kettore, e 
il vescovo alla carica di suo Vicario nell’ età di 30 
anni: egli stes.so ne avea sperimentata la dirittura 
e la prudenza sia nel reggimento del Collegio sia 
nel Consiglio municipale di cui il Limberti allora 
faceva parte : da questo nacque una singolare stima 
di esso e dipoi un’ amichevole consuetudine fra 
loro, la quale mai non iscemò fino agli nltimi anni 
della vita del Mazzoni. (1) Che anzi quando nel 1858 



jl) V. Dw. T. 
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il Rettore del Collegio pratese fu elevato alla sede 
fiorentina , Giovambatista allora Commissario degli 
Spedali fu lieto di accoglierlo nelle sale dell’ infer- 
meria con testimonianze di congratulazione e di plau- 
so (1). Del resto se 1’ amministrazione del Mazzoni 
non si distinse per fatti cospicui , nou la cedette però 
a nessuna delle precedenti peli’ assiduità all’ ufficio , 
per l’operosftà con cui egli disbrigò molti affari da 
lungo tempo giacenti, precipuamente poi per la sua 
savia economia. 

XXXII. Nella sua carica intanto smentì 1’ antico 
dettato; llouores mutant mores , essendoché serbò 
sempre nelle sue abitudini di vita una semplicità che 
tenea più che di altro del patriarcale. Usava familiar- 
mente con ogni classe di persone: affibbile e alla mano 
dava a vedere nella sedia del suo ufizio, lo stesso 
contegno che a S. Anna in mezzo dei suoi lavoranti. I 
quali lasciava quando l’ora chiamavaio all’ ufizio, 
come i campi e i suoi arnesi rusticali lasciava Cincin- 
nato per recarsi alla Curia romana , talché alcuni dei 
suoi amici scherzevolmente lo cognominavano Cincin- 
nato. Né lo avresti distinto dall’ abito , tanto questo 
era dimesso ; e molti di quei che lo conobbero si ri- 
corderanno di averlo visto, nel passar presso S. Anna, 
seduto in berretto e pianelle o sui muricciuoli di sua 
casa 0 sul ponticello della prossima villa a godersi il 
passeggio. Questa semplicità non era minore nell’al- 
loggio e nel cibo. Del vasto palazzo che abitò poi 
come spedalingo non usò che di tre o quattro stanze 



( 1 ) V. Doc. U. 
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lasciando smobiliate e vuote le altre ; del cibo poi non 
che pensare alla sceltezza, pareva che non si rammen- 
tasse che quando lo stomaco gliel chiedeva, nè di rado 
se lo apparecchiava da se : sicché parrebbe di poterlo 
bene per questo lato definire un uomo alla buona. 

XXXIII. Con le quali abitudini, che forse a tutti 
non aggradano, ma di cui nessuno che savio sia potrà 
dargli un addebito , Giovanbatista rendeva accetta al 
pubblico e al Governo la sua amministrazione comuna- 
le. Della quale prima che si compisse il quadriennio 
destinato, avvenne che per renunzia del benemerito 
Commissario degli Spedali, Giov. Battista Salvi Cri- 
stiani, vacasse queirufficio (1853). Per dargli un suc- 
cessore il Consiglio comunale formò la terna secondo 
la consuetudine, e primo in essa per la votazione risultò 
il Gonfaloniere Mazzoni; e a i primi del dicembre del- 
r anno medesimo venne da Firenze il rescritto sovrano 
che lo nominava a quell' impiego (1). È stato detto 
dipoi che quella carica non era per lui , ma se è vero 
quanto si narra di un principe , che quando si trattò 
di crearsi un ministro , fece a chi proponevagli una 
data persona, quella dimanda ; « Come si staacuoreì* 
nella elezione del Mazzoni a Commissario , non ve ne 
fu bisogno. Tutti conoscevano come per pregevole 
che fosse la mente, il cuore in lui, se non lo superava, 
non era però da meno. È questo volessi neH’assumere 
un ufficio ove chi lo esercita dee rivestire viscere di 
pietà verso una numerosa schiera d’infelici. Nòdi dame 
prova tardò molto l’occasione. Nell’ ottobre del 1854, 



(1} V. Doc. V, 
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e di auovo Del luglio del 1855, anche la nostra città 
fu percossa dal micidiale cholera, che vi menò consi- 
derevole strage. I provvedimenti del Commissario dello 
Spedalo (campo ove veniva ad affluire il maggiornu- 
mero delle vittime) (1) non solo contentarono la popola- 
zione , ma questa non potè non riconoscere la carità 
del Mazzoni che in quei momenti si mostrò coraggiosa. 
Non si appagò egli del dare disposizioni per preparar 
luogo e assistenza ai contagiosi (2), e prender per tempo 
quelle cautele, che in simili casi se ritardate gravi danni 
cagionano; ma infaticabile, benché provetto negli anni, 
frequentò le infermerie , ed ivi di propria presenza sor- 
vegliò un tale andamento che, se non pel suo lugubre 
aspetto, per la sua complicazione avrebbe sgomentato 
chicchefosse. E quando la sua moglie Felicita volle 
lasciar S. Anna per venire a partecipare ai rischi di lui, 
non la distolse , e 1’ ebbe aiutatrice nelle molteplici 
cure. Si dirà esser queste cose che fa ognuno che si 
imbatte in quei casi , e sarà vero ; ma al Mazzoni non 
le dettò la circostanza. 

XXXIV. Perocché quando quei giorni luttuosi 
furon passati, egli non iscemò le sue premure pogrin- 
fermi pe’ quali più che compassione aveva tenerez- 
za. Assiduo ai letti degli ammalati s' intratteneva con 



(1} Hai 2l> ottobre t))'i4 al IO Geniiaiu IS5o, il numero dei cliole- 
rosi trasportati allo spedale arrivò ai 2uC, dei quali perirono ISS, e soli 
78 guarirono. 

(ì) Era difficile a que’ giorni il procacciare dii volesse , anche con 
vistoso stipendio, servire i cholerosi: tuttavia seppe trovare un es|ie- 
diente. Per allettar le fanciulle ad assistere le ammalate , promise di 
conferire a ciascuna di esse di anno in anno una delle due doti di Lo. 147 
dd pio legato Ilicci, di libera collaiionc del Commissario degli Spedali. 
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essi familiarmente, dava ascolto alle loro querele, nè 
cosa che in lui fosse di concedere sapeva loro negare. 
Pei gettatelli , altra delle cure annesse al suo ufficio 
e la più delicata, addimostrò cuore paterno. Venuto 
l'anno 1856 , in cui pel caro dei viveri i tenutari non 
potendo, com’ ei dicevano, con si tenue salario con- 
tinuare a serbar presso di se quelle povere creature, 
le rimisero come di comune accordo allo Spedale; e 
il Commissario si vide attorno di un tratto una schiera 
di gettatelli d’ambo i sessi. Fece egli istanza per essere 
autorizzato ad aumentare il mensuale, ma la conces- 
sione tardando soverchiamente, procurò infrattanto ai 
meschini e locale (che apposito non vi era) e vigilanza, 
e ai più grandetti istruzione. Riunito agli Spedali è 
l’Ospizio degli Incurabili fondato dal nostro pio concit- 
tadino Meucci, ove Tesser provveduti di cibo e di tetto 
non rende meno sensibile a quei poveretti la mancanza 
di ogni consolazione domestica. Ciò sapeva amaro al 
Mazzoni: perlochè propose ai suoi colleghi Soprinten- 
denti a quella istituzione, di concedere « a quei poveri 
vecchi di andare a far la pasqua colle loro famiglie, » 
com’ei soleva dire, rammentando con commozione 
questo sollievo a loro procurato. Questa stessa bontà 
di cuore gli avea guadagnato T animo degl’impiegati 
e della piccola comunità addetta ai servigi dello Spe- 
dale , trattandoli egli più che da sottoposti da amici. 
Porgeva orecchio , senza che la sua autorità se ne 
offendesse , ai suggerimenti e ai rilievi che dai più 
provetti e sporti negli uffici gli venivano fatti : e se 
nel suo regime disciplinare restò a desiderare alquanto 
più di fermezza , egli fu perchè il suo buon cuore non 
gli consentì di spiegar quella severità che talvolta 
è salutare. 




■fi 

XXXV. Nel regime economico fu coerente al prin- 
cipio che avea seguito nell' amministrazione comu- 
nale. Non spese di ornamento , ma solo le necessarie 
0 le utili, come ne fa fede l’apertura della sala per 
la cura delle malattie cutanee, mentre per lo avanti 
ai comunisti che ne erano affetti, faceva mestieri 
che si recassero per curarle a Firenze con disagio 
0 gravame delle proprio famiglio. Da lui fu propo- 
sto questo disegno , e per colorirlo gli parve bene 
di erogare la quota per\enuta allo Spedale per l’ere- 
dità Galli Tassi . Fu scelto un luogo rimoto dalle 
infermerie per evitare il contatto pericoloso in quelle 
affezioni morbose , e vi furono annessi i bagni, con- 
dotti con proprietà e nettezza sicché ne potessero 
usare come ne usano anche i non indigenti. Sua pure 
fu l’idea di ampliare e render più comoda la sala 
destinata alle povere partorienti , alle quali provve- 
deva con un suo legato Amelia Palli. La meschina 
camera ove prima venivano accolte fu cambiata in 
due sale con 6 letti e proprio addobbo (1). Appena 
terminata una graduatoria che teneva sospeso il pro- 
vento dell’ anzidetta eredità Meucci a favor degli 
Incurabili, sicché i letti o posti per essi nel 1855 erano 
ridotti a sei soltanto; gli riportò nel 1860 a dieci, e 
a grado a grado fino a ventiquattro quanti sono at- 
tualmente. Destinò all’Infermiere una stanza contigua 
alle sale degli ammalati interni , e due per la visita 
e la medicatura degli esterni. Alle sue comodità non 
pensò mai. Fece di più; quando nel 1860 tutti gli 
ufiziali dello Spedale fecero istanza , acciò fosse loro 
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aumentato lo stipendio , come generalmente erasi 
praticato con gl’impiegati di tutto lo stato; il Com- 
missario fu il solo che non chiese aumento, nè volle 
che altri per lui lo chiedesse (1). Coleste circostanze, 
sono la pietra di paragone per saggiare il raro me- 
tallo del disinteresse vero. 

XXXVI. E le sue macchine , la sua officina di 
8. Anna? Ei non no avea dismessa la cura se non per- 
chè i su oi figli, Evaristo e Rodolfo, seguendo le tracce 
pater ne, eransi dedicati alla meccani ca, e fiino era a 
capo della fondjiria di ferro trasferita nell’Orfanotrofio 
(IcTia Piet¥, l’altro _capò~3i un officlnallve si lavorano 
J’^n[ maniera macchino attene^~spèciaTthchte_.aì 
lanifi cio. E s’ei ne andasse lieto può credersi, chi rifletta 
la gioia di vedersi rivivere nei figliuoli . Premuroso 
che essi non si fermassero al già fatto, ma, com’era 
sua massima ed egli avea praticato, al tanto che restava 
a fare si apparecchiassero , inviò a proprie spese il 
suo figlio Evaristo all’Esposizione di Londra nel 1851; 
e dipoi nel 1855 e 1867, Rodolfo l’altro suo figlio al- 
le Esposizioni di Parigi (2). Al narrargli che facevano 
i figli di colà tornati e le nuove invenzioni in propo- 
sito di ordigni meccanici, e la semplicizzazionc intro- 



(1) Non è da oincttore come all’insito fatto dal Comune nel <858 
ai capi dei pu'oblici stabilimenti, di raccogliere quei buoni dipinti che 
possedessero in una galleria comunale, il Commissario di buon grado cor- 
ria|mse, c inviò quello che nello spedale era di migliore, cioè 17 quadri 
in tavola e ì in tela. 

(2} Anche all’esposizioni di Londra del 4851 e I86t si recò il 
sig. Rodolfo Mazzoni per commissione della provincia, e all'ingiunzione 
di farne il rapporto soddisfece in modo che gli fu conferito il primo 
premio. 
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dotta nelle parti e nei movimenti dei già conosciuti, 
levava le mani al ciclo pieno d’ammirazione e gli 
venivano agli occhi le lacrime. Per quanto dunque 
attendesse ad altro , non avea scemato Taffetto agli 
studi e all’opere in cui aveva spesa la vita : nè per 
altra parte glielo avrebbero lasciato intepidire le di- 
mostranze di stima e di onore che tratto tratto se gli 
davano, a riguardo dei buoni servigi che avea reso 
alle arti industriali. Nel maggio 18.’i9 era nominato 
dal Governo toscano membro della Commissione giu- 
dicante della Esposizione agraria (1); e nell’ ottobre 
dell’anno stesso veniva eletto a Socio dell’Accademia 
toscana di Arti e Manifatture. Nel diploma relativo 
sono notevoli le seguenti parole: « Con tale atto 
l’Accademia crede dargli un attestato di stima ond’egli 
si è fatto meritevole per i vantaggi recati al paese 
colle industrie da esso promosse nella città di Pra- 
to (2) ». Ed altri onorifici incarichi furongli aflfidati 
negli anni susseguenti , come 1’ ufticio di Giurato 
all’Esposizione italiana del 1861 in Firenze (3), che 
egli non accettò; e la conferma con regio decre- 
to (4) dell’ ufficio di Deputato governativo del Collegio 
Convitto Cicognini : ma un funesto avvenimento mi- 
nacciò di troncare non solo la serie di questi splendidi 
attestati di stima e di onore, ma anco il corso della 
sua vita. 

XXXVII. La notte dei 7 novembre 1862, lo percosse 
un colpo apoplettico che lo rese paralitico per metà della 

(I) V. Doc. V. 

■J) V. Dot. z. 

(3) V. Doc. Aa. 

(4) V. Doc. Bb. 
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persona e ne inceppò la lingua. Contava allora 74 anni, 
ma la sua poteva dirsi florida vecchiezza, sì robusta 
crasi serbata la persona e sana la tempra: ond’è che 
più inaspettato giunse quell’assalto , e più formida- 
bile. Ma a grado a grado racquistò prima la favella 
c dipoi anche 1’ uso dei piè e della mano , e potè 
tornare, sebbene con alquanto disagio, alle sue incum- 
benze , chè le facoltà mentali non aveano riportato 
alcun danno. Non fu però di lunga durata questo 
miglioramento, perchè prima che l’anno fosse scorso 
si ripetè l’assalto apoplettico, e di poi per sei anni 
furono sì frequenti gli accessi da far temer più volte 
della sua vita. In questi però il Mazzoni sempre pre- 
sente a se stesso, dava a vedere vivi in sè i sentimenti 
di religione di cui ave\a dato finallora invariabili 
prove. Di questi appunto si vien qui a parlare adesso, 
e quantunque nel trattare oggi di religiose pratiche 
si debba temer biasimi, non isperare approvazione, nè 
questa cercando nè quelli curando si prosegue. 

XXXVIII. La sana credenza che Oiovambatista 
attinse in seno della famiglia, e la cultura ricevuta da 
un’educazione religiosa potrebbero esser guarentigia 
che in lui saldi si fossero serbati i principii cristiani, se 
non ne fossero un valido argomento i sensi espressi 
negli scritti che di lui ci rimangono ; scritti che non 
riflettono certe credenze vaghe o indefinite , ma 
sfavillano di fede , e tutto a quella rapportano come a 
colonna di verità e di speranza. Si leggano le sue 
lettere scritte a 31 anno e la necrologia del figlio 
dettata a 53 anni, e si converrà che sono informate 
dalla stessa fede come sono vergato dalla stessa ma- 
no : non vi ha d’uopo di induzioni: enunziano intera 
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e sana credenza cattolica. Ma , quello che più monta, 
il Mazzoni non si ravvolgeva, quasi in nube impene- 
trabile , in una credenza interiore : era religione pra- 
tica la sua. Sono cose note l’ assister eh’ ei faceva 
ogni giorno alla s. Messa che nelle infermerie deìlo 
Spedale si celebra , 1’ accompagnare il ss. Viatico 
quando recavasi ai letti degli ammalati, l'assistere al 
sacramento estremo e ai sacri riti con cui la religione 
consola negli ultimi momenti i fedeli, e gli accom- 
pagna fino alle soglie dell’ eternità. Quello che forse 
molti ignorano è il vivo sentimento di fede e di pietà 
con cui non ogni volta che la sua vita pericolò pei 
frequenti assalti apoplettici , ma più volte nell’ anno 
quando era sano, accostavasi alla sacra mensa. Pro- 
babilmente questi suoi sentimenti saranno da certuni 
per lo meno compatiti come difetti di mente piccola, 
e tollerati come gretti pregiudizi del tempo , e non 
conciliabili col pensar largo di oggidì : ma non rin- 
cresca di osservare come allato a queste lùccolezze 
sorsero opere belle ed detate; dove oggi la eleva- 
zione delle idee in coloro che sonosi emancipati dalle 
antiche credenze , non fa che meglio scoprire la 
insipida piccolezza delle opere. Non dispiaccia di 
osservare ancora , che oggi stesso non appena si 
raccoglie sui lidi dell’ Affrica da tutta l’ Europa una 
considerevole colonia, non appena alle capanne suc- 
cedono le case: che abbisogna? una chiesa pel culto 
cattolico: e il Lesseps la edifica. Certo, non si vorrà 
dire che ciò non si accorda col progresso odierno, 
perchè non so qual nome allora si volesse dare al 
taglio dell’ istmo di Suez e alla mente che lo ha 
ideato e condotto a termine. 
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XXXIX. Si (Ice die diincjue a lode di Giovarabatista 
Mazzoni che com’ egli avea adempito le parti di utile 
cittadino e di integro magistrato nelle varie condizioni 
di sua vita, così ai doveri di cristiano fu fedele finché 
non venne l’ultima sua ora. Sullo scorcio dell’ottobre 
del 1867, le successioni morbose aggravandosi note- 
volmente lo condussero in termine di vita, la quale in 
lui si estinse sulle ore mattutine del 7 novembre , nel 
suo scttantanovesimo anno, e cinque anni dopo e nel 
medesimo giorno del primo attacco apoplettico. Nel 
giro di mcn che due anni la nostra città avea perduto 
(juattro cittadini per diversi , ma tutti per bei titoli 
commendevoli: Silvestri, Benini , Magnolfi, Mazzoni: 
tutti e quattro rappresentanti della generazione pas- 
sata, ma tenuti in istiina dalla presente. Questo dico 
molto a chi voglia intenderlo. Or questa stima rile- 
vando assai che si continui, e, se possibil sia, si perpetui, 
hanno appunto questo intento le presenti notizie. « Le 
vite degli uomini illustri o del paiù buoni, lo dice un 
libro che oggi va per le mani di molti, riescono 
istruttive ed utili come aiuti , guide c stimoli a chi le 
legge. Gli esempi che porgono sono tale un linguag- 
gio da non potersi frantendere (1) ». 

XL. Dal Municipio furono decretate al Mazzoni 
come benemerito cittadino pubbliche onoranze fune- 
bri: (2) fu accompagnato il cadavere dal Sindaco e 
membri della Giunta , dai capi degli stabilimenti 
comunitativi, e dagli ullìciali dello Spedale, all’oratorio 



(lì Smiics , I. c. 

V. n,ic. Cc. 
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di s. Anna, ove fu tumulato presso ai suoi cari. L’epi- 
grafe apposta al suo sepolcro (1) non riempie al certo 
la pietra con lodi di cui non fu piena la sua vita. Le 
differenti sue condizioni di studente, di meccanico, 
di padre, di educatore, di cittadino, di magistrato, il 
Mazzoni onorò di virtù non contente di ottimi desi- 
deri! e scarse di volontà e di azione, ma sibbeno 
operose, e certe di aprir via sicura a felici successi. 



V, ih'c. l'd. 
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A 



INIVERSITÉ IMPERIALE 



DIPT.ÒME 



DE BACHELIER ÈS-SCIENCES 



Am nojn de Nupolt*on, Kmpereur cles l 'mnoaxH, RoÌ d^ta* 
lie, et l*rotecteur de la Confédévation du lihiu. 



Nous Louis de Fontancs, firand-Maitro de l’ I niversitiS Im- 
jH-rialc, Comle de l’Empire ; 

Vu le certificai d'aptitude au xrade de Bachelier òs-sciences, 
accordò le 25 juin 1812, par le Doyen et Ics Professeurs de la 
Facultc des Sciences, Acadcmie de Pise, au sieur Mazzoni (Jean 
fiaptisle), né a Prato, département de l’Arno, le quatre fc- 
Trier 1789; 

Va r approbation donnée à ce certificat par le Recteur de 
la dite Académie. 

Ratifiant le susdit certificat, 

Uonnons, par ces présentes, au sieur Mazzoni, le DiplOmc 
de Bachelier ès-scicnces, pour en jouir aver les droits et préro- 
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gatives qui y sont attachés par les loia, décrets et rùglemens, lant 
dans l'ordre cìtìI qae dans l'ordre dea fonctioDs de l'Universit*'-. 

Fait au chef-lieu, et sous le Soean de l’Université à 
Paris, le 58 aoflt 1815. 



I.e (ìrand-Maìtre 
FONTANKS 

Le Cliancclior 
VlU.ARKT 

Par Son Exccllencc le Grand-Maitre, 
pour le Secrt'taire-Gtinéral absent, 

Le consciller chef du secrélarial 
De L ance i n 

Déllvi/' par nùu< Rcctcnr tic V Araih*;Tì;e 

SPRONI 



B 



S^ijreleria di Sialo, Protocollo t”, a /[(ire 13 del I8|3. 

Giovanni Battista Mazzoni alunno della soppressa Scuola 
Normale di Pisa, desideroso di portarsi a Parigi per terminare 
i suoi Studi di Mineralogia , ai quali si è dedicato, dopo aver 
fatti per 6 anni quegli di Gsica e di mattematica, implora di 
poter godere in quella capitale per due anni il mcnsuale sus- 
sidio di scudi 8, che S. A. I. e R. ha concesso agli alunni 
della detta scuola durante l’anno scolastico, estendendolo a tutto 
r anno civile. 

Il Provveditore e l’Auditore della Università di Pisa concor- 
demente propongono la grazia, sul reflesso che l’oratore ha dati 
tali saggi di talento da essere reputato da quei Professori capace 
di segnalarsi nella Mineralogia, e che la somma da esso richiesta 
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è presso a poco uguale a quella die gli è stata accordata come 
alunno: di modo che il R. Erario non è per risentirne un sen- 
sibile aggravio, qualora nel terzo anno resti vacante il posto di 
sapienza ottenuto dal medesimo. 

Motuproprio 

Sua Altezza Imperiale e Reale all’ oggetto di facilitare a Gio- 
vanni Battista Mazzoni di Prato i mezzi di estendere le sue 
cognizioni specialmente nelle scienze naturali , portandosi a 
studio nella Università di Parigi, accordasi medesimo la con- 
tinuazione del posto gratuito, che gode a ragione di Scudi 8 il 
mese come alunno della soppressa Scuola Normale, e gli concede 
detto sussidio non solo per i mesi che formano 1’ anno scola- 
stico, ma ancora per tutti gli altri mesi dell'Intero anno civile, 
a ragione come sopra di scudi otto il mese da pagarseli dalla 
Cassa della R. Depositeria , c da continuare per due anni , dopo 
i quali cesserà detto sussìdio. 

Dato li 13 gennaio 1815. 



Ferdinando 

V. Fossombroni 
G. B. Nomi 



C 



Carissimo Padre, 



Parigi, 30 Aprile 1816. 

Mi affretto a scriverle per prevenirla, che ho già potuto in- 
cominciare a imparare a filare. Oggi finiscono otto giorni , 
che mi sono introdotto nella fabbrica. Tutti ì giorni vi sono 
andato ma non vi ho passato che un' ora sola per giorno 
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mediante le occupazioni scicnlificlic clic mi assorbono tutto il 
tempo; pur nonostante, lo crederebbe? già filo alla macebina 
senza aver più bisogno della mano del maestro. La macebina in 
cui mi esercito è st.vta jierfezionata ultimamente. Vi sono 
rocchetti che girano tutti in un tempo ; è una cosa che sorprende 
il veder rormarsi tanti (ìli alla volta sotto la mano d'un uomo 
.solo: non vi sono altre persone impiegate intorno a una mac- 
china, die un ragazzo o una donna, clic si occupa di riattac- 
care i tìli che si strappano. A questa macchina si fila (ine come 
si vuole. La finezza del filo è marcata da un numero. Ordinaria- 
mente si fila al numero 40, a 42, perchè col (ilo di questa finezza 
si fabbricano le tele che son piu sparse nel commercio, o di 
cui si fa un più grande uso. A questo numero se ne filano I.V 
libbre per giorno (noti che la libbra di Francia è di 1G once). 
La liiiezza di questo numero non so come indicargliene, ma è 
un poco inferiore a quella di cui si servono per far le cravatte 
che noi portiamo. Il vento che mi solleva un foglio della lettera 
mi somministra senz’aspettarmelo il mezzo di dargliene un' idea. 
Metta il foglio contro la luce, c osservi le righe della forma 
orizzontali, scelga la più (ine; il numero 40 è mollo più (ine 
di questa riga. Insomraa il numero con cui si fanno le cravatte 
è da 48 a 50. La filatura al numero 40 è pagata tO soldi la 
libbra, faccia attenzione alla differenza che passa tra la giornata 
di cui si contenta un lavorante di Prato , a quella che si paga 
qua. yuà nessuno s'impiega in una fabbrica per meno di tre fran- 
chi il giorno. I tessitori per esempio guadagnano 3 franchi e mezzo 
ordinariamente. Vero è che i lavoranti di qua son molto più 
assidui che presso di noi. Finqiil non so altro di positivo. Il 
principio mi par che corrisponda alle nostre intenzioni mollo 
al di là delle mie espcttative. Dalla facilità con cui apprendo 
può dedurre la semplicità delle operazioni riguardanti la fi- 
latura . Questo è tutto ciò che riguarda il metodo della filatura: 
di spesa non vi è che la macchina, che si fà una volta sola. 
Mi resta adesso a conoscere il metodo che riguarda la prepa- 
razione del cotone prima di esser sottomesso alla filatura. Di 
ciò non so nulla di preciso; aspetto per impegnarmi una sua 
lettera : il mio maestro filatore mi dice che la preparazione si 
riduce a una semplice ma scupolosa cardatura , c che le spese 
degl' istroinenti necessari non .«oiio un terzo di quelle necessarie 
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alla filatura. Aspetto con impazienza sue lettere per avere 
una risposta e sapere le nuove di lei e della mamma , e di tutti. 
Io godo perfetta salute. Quante cognizioni si acquistano viag- 
giando ! una tira l' altra. Ilo veduto come quà si fabbrica il 
nastro; un uomo solo tesse 8 pezze di nastro nel medesimo 
tempo. Quanto noi siamo indietro nelle arti ! 

Saluti tutti, e mi creda 

All'ezionatissimo figlio 
G. B. 



]) 



1. K R. ACCADEMIA ECO.NOMICO-AGRARIA 
DEI GEORGOFIU DI FIRENZE 



Ornatiss. Sìg. 



Firenze, li IO Gennaio I82i. 

Nell' Adunanza dei i corrente, dal Sig. Calamandrei fu letto 
un rapporto dell' esperienze fatte da una Commissione incarica- 
ta dall'Accademia di esaminare se il cotone da Lei tinto in rosso 
a guisa di quello d'Adrianopoli , avesse pur di quello la bel- 
lezza, e la solidità. Come questo rapporto è per Lei onorevo- 
lissimo così mi faccio un dovere di inviargliene una copia au- 
tentica. 

Frattanto mi confermo con tutta la stima. 

Dev.">o servitore 
FEnmsA.NDo Tartisi-Salaatici 
Seg. della Corris. 
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L\ SOCIETÀ PER LA DIFFUSIONE DEL METODO 
D’ INSEGNAMENTO RECIPROCO 



Air Ornatiss. Sig. Gior. Ratista Mazzoni. 

Firenze, li 25 Febbraio 1822. 

Fu per me un vero piacere il potere annunziare alla Società 
cui ho l'onore di appartenere, che una Scuola di reciproco in- 
segnamentoera da Lei stata aperta in cotestaben ordinata mani- 
fattura , e che tanti vantaggi se ne ritraevano non tanto per 
ciò che riguarda l’istruzione dei giovani operai, quanto ancora 
per il loro morale. Ognuno dei miei Colleghi fu edificato delle 
premure che Ella come filantropo unisce a quelle d'uomo indu- 
strioso pel proprio e l'altrui vantaggio. In contrassegno della stima 
che r intiera Società ha concepita di Lei, io Le rimetto la nomina 
di nostro Corrispondente, impegnandola a compiacersi di renderci 
consapevoli sotto tal qualità di ogni osservazione che meglio 
potesse contribuire a farci conseguire il nostro intento , quello 
cioè di render più agevole e più generale l' istruzione. 

Si persuada della mia più alta stima. 



V. A. Cablo Pi ca, Presidente. 



Dev.">® servitore 
FEBDI.^A^oo Tabtim-Salvatici 
Seg. della Corris. 
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All' Ornaliss. Si^. (iiov. Balista Mazzoni, Prato. 



Firenze, li 25 Febbraio 1822. 

Ilo r onore di parteeiparle che Ella ò stato nominato uno 
dei .Membri Corrispondenti della nostra Società , la quale si 
felicità di poterle dare questo contrassegno di gratitudine per 
lo zelo da Lei spiegato nel promuovere il nuovo metodo d’istru- 
zione. La Società la prega intanto a degnarsi di comunicarle 
tutte quelle notizie che credesse più interessanti per il suo og- 
getto, dirigendole al sottoscritto che ha l’onore di segnarsi 

V. A. C\nto Picei, Presid. 

Dev. Servitore 

FKllm^A^DO T.vrtini-Salvatici 
Seg. della Corris. 



F 



I. r. R. ACCADEMIA ECONOMICO-AGRARIA 
DEI GEORGOFILI DI FIRENZE 

Pregiatissimo Signore, 

L’ I. e R. Accademia nostra nella sua Adunanza del 21 cor- 
rente, ha deliberato darle una medaglia d'Argento, come premio 
d’ incoraggimento per i prodotti della di Lei Fabbrica esposti 
nelle sale Accademiche. 
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Contento nel mio particolare di esser l' organo della mani- 
festazione dei sentimenti deirAeeademia, e della opinione favo- 
revole che la medesima ha della sna Manifattura ; La prego 
presentarsi o incaricar persona che si presenti per Lei all'Ac- 
cademia nella seduta del primo Luglio prossimo, per ricevere 
la medaglia d’ onore che Le è destinata. 

La prego di credermi con i sentimenti della più distinta 
stima 

Di V. S. 

Dalla Residenza accademica, li iS Giugno 18^18. 

Dev.'“® .Servitore 
Lm>o i>r. Ricci 
Segretario degli Alti 



IMP. F. R. ACCADEMIA DEI GEORGOFILI DI FIRENZE 

ESPOSIZIONE UELI.E MANIFATTi nE TOSCANE DELL’aNNO 1838. 



Il Signore Gio. Rallista Mazzoni, fahhricantc a Prato con 
deliberazione accademiea del d'i 21 Giugno 1838 ha ottenuto a 
titolo d’incoraggiamento una Medaglia d’argento per avere 
esposto gli oggetti seguenti : — PANNI DI LANA. 

Dalla Residenza accademica, li 2C Giugno 1838. 



Il Presidente 
GAnzoNi- Venti ni 



Il Segretario degli Atti 
Lapo de Ricci. 
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Dolili otti» twtioolì ntuinpati nel Oiornale Asrurio 
(i,uo»to tmo, ohe mì riproiluoe «lui per HU2ffio. 



l’ralo, 15 ScKcnilirc I82K. 

i runtadiui aspettano con ansietà un poco di pioggia da molto 
tempo in qua, sperando sempre nel nuovo quarto di luna; ma 
fin qui son rimasti delusi. Quest'anno, vanno dicendo, i $<;giii 
del piovere non vogliono. Per mancanza di pioggia nessuno 
lia potuto seminare le ferrane solite a servire di pascolo negli 
ultimi mesi d'inverno, il che porta gran pregiudizio al bestia- 
me, il quale ha consumato di già una gran parte degli strami 
die erano stati riposti. Per ragione di questa scarsità di pascolo 
la carne si vende a basso prezzo, cioè dalle L. 20 alle 28 il 
cento. Le viti promettono buona raccolta; il prezzo del vino 
non oltrepassa le L. tfi a 18 per barile. Il grano è salito lino 
a L. 21 il sacco. I tieni sono assai cari , ed aumentano di 
]trezzo. Gli ulivi promettevano di primavera qualche prodotto, 
ma la maturità delle olive non essendo stata secondata dalla 
stagione, il prodotto dell'olio sarà scarsissimo, e l'olio stesso 
malsano; quindi l'olio line è salito al prezzo di L. C5, e l'or- 
dinario a L. 52 la soma. 

Probtto di questa occasione per farvi inteso di una notizia 
avuta da un contadino di questi contorni sopra la possibilità 
di assicurare la vita di quelli alberi, i quali per qualche ac- 
cidente siano stati spogliati d' una parte della loro scorza , 
((uand'anebe sia per tutto il giro dei tronco. Il rimedio consiste 
in fasciare la parte lesa con della canapa, e rivestirla quindi 
con abbondanta sterco di vacca. 
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K indubitato che tutti i vegetabili hanno naturalmente una 
forte tendenza a rinnovare la scorza, che in qualunque maniera 
loro venga tolta. Questa tendenza esiste eminentemente nelle 
patate, e forse non v'è un altro vegetabile, che la possegga al 
pari di quelle. Tagliale in fatti, o sbucciate una patata; dopo 
cinque in sci giorni la parte spogliata comparisce ricoperta di 
una buccia perfettamente simile e dell’istesso colore, purché non 
sia stata tenuta all'aria libera c ventilata. Vi è di più, che po- 
tete spogliarla nuovamente con l'istesso successo. 

Quando si fanno i margotti si toglie in giro al ramo la 
scorza per l'altezza di un anello. Il ramo perirebbe se l'ope- 
razione si arrestasse alla tagliatura; al contrario si ottiene l'in- 
tento desiderato quando colle debite cautele si è tolta la parte 
incisa dal contatto dell' aria. Allora non solo si rinnova dopo 
un certo tempo la buccia, ma se un costante grado d'umidità 
favorisce il nuovo sviluppo, nascono dalla nuova buccia anche 
delle radici. 

Esiste una stretta analogia tra questi fatti con quello an- 
nunziato dal contadino, e questa analogia ammette della pro- 
babilità sulla notizia somministrataci. 

Permettetemi che vi parli d'un altro fatto, quantunque d'un 
altro genere. 

Vi rimessi troppo tardi per l'ultimo numero del vo.stro gior- 
nale una lettera, nella quale vi dava l'istoria d'un cane arrab- 
biato, che aveva morso varie persone dei nostri contorni. In 
questa vi annunzio la perdita già di due dei detti individui, 
che sono morti vittime della crudel malattia della rabbia. Altri 
danno sospetto di terminare i loro giorni ugualmente. 

È dovere che gli uomini s’occupino a perfezionare i processi 
delle arti, e specialmente dell’arte agraria, poiché quella é la 
sola che possa somministrare i mezzi di prepararci e moltipli- 
care i più essenziali e solidi godimenti. Quindi ben a ragione 
da tutti si porta la più scrupolosa attenzione per disciioprire 
e distruggere lino il più piccolo insetto che attacchi qualcuna 
delle nostre piante domestiche, o il frutto che da quelle sì 
aspetta. Bisogna però confessare, che mentre ci occupiamo |)cr 
questa parte con tanto studio a migliorare i mezzi delia nostra 
esistenza, siamo altrettanto cicchi e trascurati sopra certi esseri, 
che in un istante possono rapirci quel che abbiamo di jiiù caro. 
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la vita. I cani, clic l'uomo ha unito alla sua familiarità, per- 
chè suppone di trarre da essi nell’occasione qualche utile par- 
tito, sono gli esseri di cui parlo. Sottoposti con tanta facilità 
ad essere attaccati dalla rabbia ; moltiplicata la loro specie con 
superflua ed eccedente profusione, non è maraviglia se con 
tanta frequenza si vede ripetuto il caso di essere da questo 
flagello tante persone sacrificate. Corre voce che in codesto R. 
Spedale Iti individui nel corso di pochi mesi siano periti di 
rabbia. 

Chi non vede che siamo al punto di reclamare una riforma 
sull'attuale sistema di condiscendere con tanta generosità alla 
liliera esistenza dei cani con si grave scapito della società 1 

Soff'rite che io mi faccia lecito di richiamare l'attenzione di 
quelli che coi loro lumi e la loro capacità possono essere in 
grado di somministrare degli utili compensi, onde liberare per 
quanto è possibile da questo flagello l'umanità. 



C. B. M. 



Osxercazioin de'Compilalori intorno ai cani arrabbiali. 

Voi non possiamo che applaudire a queste savie riflessioni 
e a questi giusti desiderii del nostro stimabile corrispondente. 
Riposando sulla vigilanza di chi ci governa, riguardo al pren- 
dere gli opportuni provvedimenti preventivi die possono di- 
]iendere dalla pubblica autorità, adempiremo noi la nostra mis- 
sione di ammaestramento e di consiglio, additando ai privati 
quel che a loro s'appartiene di fare per sottrarsi a questo male 
terribile. 




no 



H 



Cruenti verni non, ni riportano tini come nn rasisi*) 
letterario^ nm oome un ricordo di famiglia. 



IXj 0E:PI^0 X)EL 1S52 



In questo Cilobo piacqucini 
Uuest'anno rimpiattarmi; 

K chi vorrà trovarmi 
Molto viaggiar dovrà. 

Città Mari e Provincie 
Ritroverà per via, 

E quanto bella sia 
La Terra imparerà. 

Se daìFirenze a Napoli 
Volge'diretto il corso 
DeirAppennin sul dorso 
Roma ritroverà. 

Dell’ Appennin sul culmine 
Vedrà l' Italia attorno , 

Che coi suoi mari un giorno 
Il mondo soggiogò. 

Se da Firenze al nordico 
Suolo rivolge il passo, 

Vedrà dell’Alpe il sasso 
Che lo stranier varcò; 

Per far sna eterna spoglia, 

La feconda campagna. 

Che il Pò superbo bagna, 
La messe c il mietitor. 



Digitized by Google 



Per ora il passo, o Figlio, 
Per sola Italia avvia, 
Troverai ben la via 
Che a me ti condurrn. 
Dell'Orizzonte al cerchio 
Sotto riguarda attento; 
E scoprirai contento 
Come mi puoi trovar. 



rii CEFFO EEIi 1S5S 



Quest'anno oltre l'usato 
Per santa Caterina 
Fu neve^alla collina. 

Che cosa accadcrà? 

Accederà che il Ceppo 
Verrà quest'annona Prato 
Più^assai rimbacuccato 
Nel suQ grosso giuhbon. 

Noi l'attendrerao'al fuoco 
Intorno'al camminetto: 
Grato il ritorno e accetto 
Sempre del Ceppo fu. 

Facciamgli orsù baldoria 
Ouore ed allegria, 
Sperando che ci sia 
Cortese de' suoi don. 

Ben venga,Jsignor Ceppo, 
Non faccia complimenti, 

E cijrcnda'contenti 
Co’ suoi grati favor. 




Sarà la bella cosa 
Vcder'piover confetti, 
Canditi e pasticcctti 
Di cento qualità! 

D' esser parrà in Cuccagna 
Paese, che ove sia 
La nostra Geografìa 
Ancor non c' insegnò. 

.Sia pur dove si voglia 
Saperlo poco importa: 
(mccagna è dove porta 
Il Ceppo ì suoi tesor. 

Silenzio 0 Fanciullctti: 
Vediara le belle cose 
Che tiene in seno ascose 
E che vorrà donar. 

Attilio con Isotta 
Nei studi lor premiati 
Sian primi i festeggiati 
Del Ceppo coi favor. 

Dopo essi si presentino 
Al dolce godimento 
Adel di cuor contento 
K in gioia la Fanny. 

l‘iii d’altra cosa forse 
A questa piacerà 
(JucI che dipinto sta 
.Nel vago quadrettin. 

Quel quadrettin vi manda 
La zia testé velata. 
Tenerla ricordata 
A'ostro dover sarà. 

In quel si rappresenta 
Gruppo di Fanciulletti, 
Che con divoti affetti 
Volgon preghiera al Ciel. 

Di quei cari Bambini 
Raccolti in ginocchionc 
L’esemplar devozione 
Cercate d’ imitar. 



Ben altro Ceppo allora 
Vi appresterà Maria 
Mostrandovi la via 
Di sempre l)cnc oprar. 



I 



Illustrissimo Sig. Sig. Proncolmo; 

Con Ministeriale del Cav. Soprintendente generale alle Co- 
munità di questo stesso giorno, mi vien significato, che con 
rescritto del dì IG cadente, S. A. I. e Reale, si è degnata affi- 
dare a Y. S. Illustrissima l' incarico di Deputato di cotesto Col- 
legio Cicognini con gli oneri ed attribuzioni a tal posto inerenti. 

Ho il piacere di annunziarle tal Sovrana Risoluzione affin- 
chè possa assumere il disimpegno dell’onorevole incarico ricevuto, 
e con distinta stima ed ossequio ho il pregio di confermarmi 

Di Y. S. Dima, 

Firenze dalla Camera di Soprinlendcnza Comunitativa, 
I.i 29 agosto 1841. 



Dev. Obb. Servitore 
Ginio MosTAnm.M. 
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l>al libro delle Deliberazioni delia lieale Accademia 
dei Mii^oduli (icik Inlboondi e l*'ilarmonioi) apparisce, 
ohe dal Dottor O. li. Mazzoni» olle ne era console» 
venne la proposta di chiedere al Ciovenio la <hoolt:\ 
di eseeuir la tombola nel secondo {porno della fiera 
di Prato» nella piazza del Meroatule, a beneAzio del» 
r Orfanotrofio della Pietà; e la facoltà t'u concessa 
col Hogiionte resoi*itto : 



S. A. I. c K. essendosi benignamente degnata di conce- 
dere all’ I. e R. Accademia degl’ Infecondi c Filarmonici della 
cillJi di Prato, la facoltà di trasferire nella circostanza della 
gran Fiera, dal recinto delle sue Stanze in luogo aperto al Pub- 
blico, l’esecuzione del giuoco della Tombola, ad oggetto di de- 
stinare l’incasso a benefìzio del nuovo Orfanotrofio della Pietà, 
prelevatine i premi e le spese, ec. cc. 

l,i 5 agosto I8i:t. 
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LIBERATO .MAZZONI SEDICENNE 
PEH UESIUEIUO DELLE ARTI MECCANICHE 
OLI ILTIMI TRE ANNI SUOI 
VISSE TRA GLI ORFANI DELLA PIETÀ 
ACCOMUNATO CON ESSI IL LAVORO ED IL PANE 
PER INGEGNO E DILIGENZA NEI FABBRILI ESERCIZI 
EBBE LODE COI PRIMI 

PER MODESTIA E PER SENNO ALL ETÀ SUPERIORE 
FU A TUTTI MODELLO 
ABORRENTE DALL ADULARE E DAL FINGERE 
ANELO AL VERO CON ACCESO DESIO 
E VISTOLO IMPERFETTO QUAGGIÙ 
SALI A QUELLO DONDE OON ALTRO DERIVA 
LA SESTA SERA D OTTOBRE DEL MDCCCXLIII 



Si aggiunge qui anche l' iscrizione dettata per la sua moglie 
Felicita, Sepolta in S. Anna presso al tìglio Liberato. 



RIPOSO IN SENO DI DIO 
IMPLORANO I FIGLI 
ALLA LOR MADRE FELICITA 

CHE NEL WII SETTEMBRE DEL MDCCCLIN d'aNNI LXVIII 
SANTAMENTE SI ESTINSB 
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ACCADEMIA DELLE BELLE ARTI DI FIRENZE 

ESPOSIZIONE IIF.LLE MANIFATTl'RE TOSCANE 



A di r settembre 1847. 

Certilicasi che il Sig. Dottor Gìo. Batta Mazzoni di Prato 
Iia conseguito la medaglia di Bronzo nella pubblica Esposizione 
dell’anno suddetto. 

Avv.'de Montalvo, Pres. 

Y. Bnocf.iii, Direttore. 

Componenli la Commissione 

Prof. A. Cozzi 

Luci Calamai 

Vincenzio Socr.i 

Prof. P. Ma.nteri 

Carlo Calam.indrei, Segretario. 




III. Sig. Sig. Proiicoliiio 

In ordine alle disposizioni contenute nel .WTI della Ve- 
neratissima Legge de’ 28 Marzo p. p. dovendo procedere alla 
nomina di un Negoziante di codesta città che si associ alla 
Camera di Commercio di questa Dominante per eseguire il re- 
parto della tangente di Tassa Straordinaria che dalla Legge 
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medesima ò stala imposta al Commercio di Firenze, lio desti- 
nato V. S. Illustrissima all'incarico del quale si tratta. 

Nel prevenirla di quanto sopra per l'opportuno effetto passo 
a segnarmi colla più distinta stima ed ossequio 

Di V. S. Illustrissima 

Dalla Prefettura del Comp. di Firenze, li li Aprile 1848. 



Dev. 01)b. Servitore 
L. Landicci. 




Cittadino Rappresentante, 

Interpetri dei sentimenti che oggi occupano l'animo di tutti 
gli Elettori di questa Campagna, ci presentiamo a rallegrarci 
con voi per la missione che vi fu affidata: e i nostri Elettori 
tanto sentono ciò più vivamente quanto l' applaudita vostra 
elezione gli ha tohi dal grave pericolo di essere tutt'altro che 
degnamente rappresentati. 

Voi già conosciuto abbastanza non solo pei buoni principii 
politici che professate, ma anche per l'affetto immenso che 
all' industria e al commercio avete dimostrato nel corso delia 
onorata vostra vita, risponderete, siam certi, alla comune espet- 
tativa, e farete lieta la patria nostra di quelle sorti di cui essa 
abbisogna. 

Forte come voi siete nelle virtù non avete d'uopo d'inco- 
raggiroento alle alte funzioni a cui siete chiamato, e noi 
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abbiamo fidanza die voi sarete sempre col popolo c ebe sarà 
vostra precipoa cara il sostenerlo nel maggior dei bisogni 
procurandogli adequata istruzione e possibile lavoro. 

D. Francesco Francesciiim, estensore 
Avv. Giis. Bcunamici, Maggiore di Battaglione 
Francesco Nistri, Capitano della 3* Compagnia 
Giovacciiino MAGiiEai, Capitano della 4“ Compagnia 
Giiseppe Giovanmni, Tenente della 1“ Compagnia 
Gii'seppe MAnTEi-Li, Tenente della 2* Compagnia 
Niccolò Zaiiini 
Antonio Martini 
Avv. CaisANTo Berti 
Gicseppe Arcangeli 
Dott. Giovanni Bau 
Dott. Gii seppe Campani 
Dott, Zanori Bastogi 
Dott. Francesco .Moretti 
Giiseppe Bii.i.i 
PiTTEi Pietro 

Alessandro Pacchiani, Capitano in prima 

Tommaso Cicambelli, Capitano 

Fortunato Rocchi 

Adriano Zarini 

Atto Vannicci, ecc. eec. 



o 



lllnstrissimo Sig. Sig. Proncolmo 

Questa .Magistratura Comunitativa con sua deliberazione 
dello scorso giorno mi ba incaricato di contestarle la sua più 
viva riconoscenza per lo zelo, ed alacrità con la quale Ella, 
invitato dalla Magistratura suddetta con precedente sua deli- 
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berazione del dì Aprile prossimo passalo, ad associarsi a 
lei per provvedere insieme alla direzione governativa agli 
affari di questo Comune, ed in specie alla conservazione della 
pubblica tranquillità, ha corrisposto all'invito, ed ha così me- 
diante la intelligente sua cooperazione validamente coadiuvato 
il Municipio nella difficile impresa affidatagli. 

Adempito al grato incarico ricevuto, profitto della favorevole 
occasione per protestarle i miei più vivi sentimenti di partico- 
lare stima ed ossequio, e passo quindi all’onore di ripetermi 
Di Y. S. Illustrissima 
Prato dalla residenza magistrale 
li 9 maggio 1849. 



Suo dev. obb. Serv. 
Giiseppe Bionwici, Gonf. 



P 



Illustrissimo Signore, 

Volendosi dall’ I. e R. Governo che a queste RR. Scuole 
tecniche destinate all’insegnamento delle scienze utili alle arti, 
vada unito un Museo di industria nazionale nel quale si cu- 
stodiscano i modelli di macchine , i saggi di minerali che si 
escavano nel Granducato, e i saggi delle nostre manifatture; 
non poteva non cadérmi in mente di rivolgermi ancora alla 
sua degna persona per pregarla a volere compiacersi di secon- 
dare il proposito della governativa autorità in quel modo che 
da Lei si stimerà più degno e conveniente. Klla ha contribuito 
a promuovere c migliorare più e diverse lavorazioni con grande 
vantaggio delle arti e del paese : or gioverebbe che il .Museo 
summentovato possedesse i saggi di queste lavorazioni mede- 
sime, cioè i campioni de’diversi tessuti in lana, lino, canapa 




lOG 

che si producono dalle sue fabbriche, e quelli altresì di altri 
prodotti che a Lei piacesse di esporre alla vista del pubblico. 
Ai campioni del genere lavoralo tornerebbe utile che Ella si 
compiacesse di unire quelli delle materie impiegate ad ottenerlo; 
il filo della lana, del lino, della canapa ec. sempre quando 
Ella creda di poterlo fare. 

Non voglio poi mancare di dirle che tutti gii oggetti, tutti 
i Campioni, tutti i modelli di macchine offerti allo stabilimento 
porteranno il nome del donatore e la indicazione del giorno in 
cui l'offerta è avvenuta ; della quale offerta medesima sarà in- 
formato il R. Governo e fatta menzione nel .Monitore. 

Ilo l'onore di protestarmi con distinta stima 
Di V. S. Illustrissima 
Firenze, 7 marzo ISSO. 



Ohb. dev. Servitore 
F. CoRRIDI 



llluslrissimo Signore, 

Essendo sul punto di mostrare al pubblico la raccolta dei 
prodotti greggi e lavorati che per le cure di questa Direzione 
è stata fatta, e vedendo come le Fabbriche di Prato tanto ri- 
nomate per le Manifatture di lana non abbiano in mezzo a 
tanta copia di oggetti neppure un campione degli articoli della 
loro lavorazione; la Commissione non potendo essere indiffe- 
rente a questo fatto, per il quale il paese darebbe saggio di 
una gran decadenza in un ramo di commercio, che la Dio 
mercè, prospera non poco fra noi, si rivolge a V. S. Illustrissima 
per pregarla ad avere la bontà di produrre alcuno dei Tessuti 
della sua rinomatissima fabbrica nonmeuochè qualche campio- 
ne dei Berretti alla Levantina. La Commissione non ignora che 
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per lo smercio grande di queste Manifatture V. S. Illustrissima 
non ne ha aicnn deposito presso di se, ma come per l'oggetto 
di cui si tratta sarebbe suilìciente anche una scarsa mostra del 
genere, la Commissione medesima si confida che a V. S. lllust. 
non debba esser difficile ottenerlo forse anco dai fondachi stessi 
che son forniti da Lei. 

Nessuno dubita che Ella non voglia concorrere al pari di 
molli altri ragguardevoli Fabbricanti del paese a rendere viep- 
più ricca l'Esposizione nazionale con un prodotto di tanta im- 
portanza quale è quello che si mette in commercio da Lei : la 
Commissione adunque la quale non mira ad altro chea mostrare 
al paese quello che possiede in fatto di ricchezze naturali e di 
industria utile, si confida che queste parole di preghiera non 
debbano non produrre l'elTetto che si desidera. 

Nell'atto in cui la esorto ad aver la bontà di aggiungere 
al favore che le viene domandato quello più speciale della 
sollecitudine dell'invio, mi reco a onore di rafTcrmarmi col più 
distinto ossequio 

Di V. S. Illustrissima 

Firenze, 17 novembre 1850 
V. (1. Baldasseuom 

Dev.™ Servitore 
F. CoRRini 




Illustrissimo Signore 

Mi è grato di annunziare a V. S. lllima che S. A. I. e H. 
il Granduca con Suo Sovrano decreto del dì -26 giugno 18 .'j 2 
si è compiaciuta conferirle la Decorazione del Merito Indu- 
striale di Prima Classe, pei distinti titoli di benemerenza 
che si è acquistati verso l'Industria Toscana come proprietario 
di Manifatture di Panni Lani. 
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Nel congratularmi pertanto seco Lei di tale onorificenza per 
Sovrano volere meritamente conseguita. Le accompagno la ram- 
mentata Decorazione e relativo Diploma con la preghiera di 
volerne accusare il ricevimento, mentre profitto della circostanza 
per segnarmi con la maggiore stima e considerazione 

Di V, S. III. 

Dal Ministero delle Finanze, del Commercio 
e dei Lavori Pubblici, li 15 luglio 1852. 

Dev. obb. Servitore 
L. GiiccunuiM 

P. S. La Decorazione Le sarà 
trasmessa appena sia coniala. 



R 



Noi Leopoloo cc. 

Il giusto riflesso ebe dovunque l'industria vicn promossa con 
mezzi artificiali e non nutrita fra i Privilegi sia lasciata alle 
regole della libera concorrenza, meritano più che altrove stima 
e riconoscenza coloro i quali onoratamente ad essa applicando 
giungono ad ottenere in utilità del paese cospicui resultati in- 
tieramente dovuti al proprio ingegno ed alla più commende- 
vole perseveranza; determinò l’animo Nostro ad instituire con 
il decreto del dì 21 Giugno 1852, la Decorazione del Merito 
Industriale, destinata a distinguere con onorevoli contrassegni 
chiunque avesse realmente e notoriamente acquistati i titoli di 
benemerenza verso l'Industria toscana. 

Constando pertanto dei meriti onde anche sotto questo rap- 
porto si distingue Gio. Batta Mazzom proprietario di manifat- 
ture di panni lani in Prato, lo abbiamo insignito, e colle presenti 
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Nostre Lettere dichiariamo di averlo insignito della Decorazione 
del Merito Industriale di prima Classe, con ogni facoltà di 
fregiarsi pubblicamente nei modi determinati dal già citato 
Nostro Decreto del dì 24 giugno 1852. 

LEOPOLDO Granduca. 

G. BALD.rSSEROM. 



S 



Illustrissimo Signore, 



S. A. I. e R. il Granduca che con veneratissimo Decreto del 
dì 18 corrente accogliendo benignamente le preci umiliate dal 
Sig. Cav. Ranieri Buonamici si è degnata di dispensarlo dalla 
carica di Gonfaloniere di cotesta Comunità; ha contemporanea- 
mente nominato V. S. 111. alla carica predetta per compire il 
corrente quadriennio a tutto dicembre 1853, con le attribuzioni 
e prerogative che vi sono annesse. 

Partecipandole questa Sovrana Risoluzione per regola, e per 
la esecuzione in quanto a Lei spetta, debbo pregarla a ricevere 
dal prelodato suo antecessore la consegna di tutte le carte, 
ordini ecc. risguardanti l’Amministrazione Comunale, mentre 
con distinto ossequio mi pregio di segnarmi 

Di V. S. Illustrissima 



Li 22 marzo 1851 



Dcv."”’ Servitore 
K. Pr.Tni 
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Carissimo Sig. Gio. Ratisin 

Accetta oltre ogni dire mi è stata la sua del 31 del raduto 
mese, che mi è pervenuta qui in Firenze, c che è piena di 
così cortesi espressioni ed ispirata da tanta delicatezza. Sia pur 
certo che La scuso e l'assolvo pienamente del non essere ve- 
nuto a trovarmi nei due giorni che sono stato a Prato. Ella 
non ne aveva verun obbligo, ed è elTetto della sua squisita 
bontà, se vede altrimenti. Mi sono sempre presenti all'animo 
i nostri vicendevoli rapporti in quei tempi, che fummo colleghi 
in varj ufiicj ; e tanta fu sempre la sua benevolenza per me ed 
i servigi che mi rese specialmente come deputato del Collegio 
Liceo Cicognini e come Gonfaloniere, che è impossibile che io 
possa dimenticarmene, c che venga meno la gratitudine che ne 
serbo. 

Mi duole poi moltissimo di sentire che Ella si trova assai 
travagliato da incomodi di salute. Più volte ne ho parlato con 
la sua ottima e brava figlia. Suora di carità nell' istituto di 
Foligno in questa città ; ma li credevo più lievi di quello che 
non sono in effetto. Speriamo che anderanno diminuendo, ed 
a tale intento con tutto l'animo La raccomando al Signore. 
Allorché mi recherò altra volta a Prato, non mancherò certa- 
mente di venire a salutarla di persona, od a confermarle a 
voce quei sentimenti di ossequio e di stima distinta co’ quali 
mi segno 

Di Lei Pregiatissimo Signore 
Firenze, il 1 settembre tStii 

Air.™” ed obb.'"" servo 
Giov.\cciii>o Arcivescovo di Firenze 



Digitized by Google 




Ili 



u 



A 

GIOVACCIII.XO LIMBEHTI ARCIVESCOVO DI FinE.NZK 
CU PIACOIE D! SIA PRESENZA ISEL DI XIV SETTEMBRE MDCCCLVII 
A RELIGIONE CONFORTARE 
GLI EGRI GIACENTI IN C»CESTO OSPITALE ASILO 
INVOCANDO SOVR ESSI 

LA PIETÀ DEL SIGNORE NELL EICARISTICO SACRIFIZIO 
I. INTERA FAMIGLIA OSPITALIERA 
yl ESTO TENIE RICORDO 
CONSACRA 



111 xnodeHlmo anno scriveva anche la segneiite 

epigraft» in occasione del pasnassio per l*rato di S. San* 
lita Pio IX. 



I POVERELLI INFERMI 

CHE yiESTO ASILO DELLA PIETADE ACCOGLIE 
NEL CONFORTO AD ESSI RECATO 
DALLA SACRA PRESENZA DI TE 
SOMMO GERARCA 
LA GRATITCDINE LORO 
RELIGIOSAMENTE TI IMILIANO 
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Illustrissimo Signore 

Ilo il piarerc di annunziare a V. S. 111. ma rlic Si a A. I. c 
Reale con veneratissima Sovrana risoluzione de’28 Novembre 
caduto, comunicatami con dispaccio del Ministero dell’ Interno 
del giorno medesimo, inerendo alla deliberazione del Consiglio 
Municipale di codesta Città dc'20 settembre p. p., ha nominalo 
V. S. III. ma al vacante posto di Commissario degli Spedali della 
Città medesima con gli appuntamenti, pesi ed obblighi , clic 
vi sono annessi. 

E congratulandomi seco Lei di questo tratto di Sovrana 
considerazione mi dichiaro con distinto ossequio 

Di V. S. III. 

Dalla Prefettura di Firenze, li primo dicembre 185:1, 

Dcv.™“ Servitore 
F. PETni 




niCONOSCENZA ALL AMELIA PALLI PHATESE 
CHE DEI SCOI AVEHI LE HENDITE 
LINO DALLAJiMO MDCCCXXXVI VOLLE EnOGATE IX FAVOIIE 
DELLE PARTOniEXTI MISERABILI DELLA CITTA 
ACCOLTE DLRAXTE LOR PI ERPERIO 
IN^OIESTA SALA 

CON AMPIAMEXTO PIÙ SOXTIOSO 
niCOSTRUTA L AXXO MDCCCLXM. 
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Illustrissiiiio Signore 

Ilo il piacere di pariecipare a V. S. Illusi, esser Ella sialo 
nominalo dal R. Governo a far parie della Commissione Giu- 
dicanle della prossima Esposizione Agraria Toscana, in qualilà 
di membro della Sollo-Sezione che deve esaminare i cereali , 
i legumi, i semi di foraggi, le farine e fecole , i frutti secchi, 
le radici eduli e tuberi, i semi oleosi, e le sostanze usile nelle 
arti, c le nnisco per sua norma un esemplare a stampa degli 
ordinamenti approvati da 8. A. L c R. il Gran Duca per la 
Commissione medesima. 

Debbo poi invitarla a volersi trovare mercoledì 28 maggio 
corrente a ore G pom. al R. t*alazzo delle Cascine dell’ Isola , 
luogo dell’Esposizione, ove saranno pure i di Lei colleglli per 
dar principio ai relativi esami. 

F mi onoro di segnarmi col più distinto ossequio c rispetto 

Di V. .S. must. 

Firenze, li 20 maggio 1857. 

V. Baloasserom 



Dev.™“ obb.'“" servitore 

l*cl Soprintendente geoorale allo RR. Podticssiuni 

Luci Picchiami 

ff. Relatore della Commissione. 
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1. E R. \CCADLMIA TOSCANA D ARTI E MANIFATTURE 

L’ 1. c R. Accademia di Arti c Manifatture fondata in Firenze 
per l'avanzamento dell’Industria nazionale, sollecita di racco- 
gliere nel suo seno quelle persone che possono vantaggiarla 
nell’oggetto a cui essa intende, sia pel loro valore nelle scienze, 
sia per la loro perizia nelle arti, sia ancora pel potere che in 
loro è di promuoverle, elesse a suo socio il Sig. G. B. Mazzoni 
di Prato colla deliberazione del d'i 25 ottobre corrente. 

Con tale atto l' Accademia crede dargli un attestato della 
slima ond'Egli si è fatto meritevole per i vantagfji recati al 
paese colle industrie da esso promosse nella città di Prato. 

In fede di che viene emesso il Diploma munito del sigillo 
dell' Accademia. 

Dato in Firenze dalla residenza dell’ Accademia, 
li 27 ottobre 1857. 

Il Presidente II Segretario 

F. ConniDi A. TAiiGtojii Tozzetti 




Illustrissimo Signore, 

Partecipandole che il Comitato esecutivo dirigente la Espo- 
sizione italiana ha chiamato la sua degna persona a sedere 
nella Classe XIV del Consiglio dei Giurati, incaricato di esa- 
minare gli oggetti esposti, il sottoscritto confida che Ella sarà 



Digitized by Google 



115 

per accettare loitorevolc mandato conferitole, e le accompagna 
l’Elenco di tutti i Componenti il Consiglio stesso. 

In attesa di suo pregiato riscontro, il sottoscritto si affretta 
a farle noto, che a tenore dell'Art. 77 del Regolamento generale 
« gli Espositori che abbiano accettato le funzioni di Giu- 
rali effettivi sono posti fuori di concorso al conseguimento 
della medaglia per la Classe cui essi appartengono >, tal- 
roentecbè se la S. V. Illma. fosse espositore nella Classe di che 
sopra, dovrebbe o rinunziare a concorrere alla medaglia stessa, 
0 declinare l'incarico di Giurato. 

E frattanto ha l'onore di rassegnare a V. S. III. il suo 
distinto ossequio. 

Firenze, 3 agosto 1861. 

11 Segret. gen. della Commiss, reale 
FnANCESCo Carega 




IL .MINISTRO DELL.A PUBBLICA ISTRUZIONE 



Visto il R. Decreto 23 ottobre 1862 N. D.\LI, col quale è 
riordinato su nuove basi il Reai Collegio Convitto Cicognini 
di Prato in Toscana; 

Considerando che il Signor Giovanni Battista Mazzoni ebbe 
già a dare neH uflìcio di Deputato governativo presso il detto 
Istituto luminose prove d'intelligenza e di zelo, del che ama 
dargli il Governo pubblica testimonianza ; 
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Visto l'articolo ti dpi Rcgolanicuto speciale approvato con 
decreto dì questo Ministero dell’8 corrente; 

Nomina : 

Il detto Signor Giovanni Battista Mazzoni, Deputato del- 
r Amministrazione nel Reai Collegio anzidetto per esercitarvi 
le attribuzioni che gli sono dal detto Regolamento conferite. 

Torino, il IO Dicembre I8d"i. 

11 Ministro 
Bniosnii. • 




DELIBERAZIONE DELLA GIUNTA MUNICIPALE 

Adunanza del di 7 Xovembre 1807. 

Il Sig. Sindaco legge una lettera del Sig. Pietro Stefanelli 
Ragioniere degli Spedali Riuniti di questa città, con la quale 
annunzia la morte del Sig. Doti. Gio. Batta Mazzoni Com- 
missario del Luogo Pio, avvenuta a ore 5 antim. di questo giorno. 

La (ìiunla 

Considerando gli utili servigi resi a questa città dal com- 
pianto Dolt. Gio. Batta. Mazzoni, non tanto per i pubblici uffici 
dal medesimo decorosamente sostenuti, quanto e principalmente 
per l'impulso dato all'industria manifatturiera dì questa città, 
mediante l’introduzione delle macchine produttrici, che prima 
di ogni altro studiò negli Opìfìciì e.^fcriiC quindi riprodus.se a van- 
taggio deH'industrìa nazionale; delibera d'intervenire insieme con 
i Direttori degli Stabilimenti Comunitativi al trasporto della 
salma dell'egregio cittadino Mazzoni, in segno di onore e di 
gratitudine come benemerito del suo luogo natale. 
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I^a seguente epigrafe Ai aoritta pel ano aapoloro a 
S. Anna. 



AL 

DOTI. GIOV. DATI, f LtICI MAZZOM 
CHE CON GLI ORDIGNI MECCANICI 
DA m PRIMO IN TOSCANA COSTRUITI E INTRODOTTI 
PAREGGIO IL NOSTRALE ALL ESTERO LANIFICIO 
PROMOTORE INSTANCABILE 
m MOLTEPLICI INDUSTRIE 
E DI NUOVI METODI DI ISTRUZIONE 
ONDE MERITO PREMI ED ONORI 
DALLE ACCADEMIE E DAL PRINCIPE 
Il VOLTE DEPUTATO AL PARLAMENTO TOSCANO 
III ANNI GONFALONIERE 
\m COMMISSARIO DELLO SPEDALE 
ALL UOMO CHE FAREBBE ONORE 
A QUALSIASI PIU CHIARA CITTA 
DI MENTE PERSPICACE E DI GRAN CUORE 
INTEGRO PARCO RELIGIOSO 
VISSUTO LXXIX AN. DEF. I VII NOV. MDCCCLXVII 
Q. MEMORIA MERITATA DAL PUBRLICO 
I FIGLI 

Qll PRIVATAMENTE 
P P 
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